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.A. tre Capi parmi che si possano ridurre le 
presemi controversie in fatto di Lingua. 1 . 
Se debbasi nello scrivere usare le sole voci 
degli scrittori del i3oo. i. I difetti del Vo- 
cabolario della Crusca. 3. Se la Lingua si 
debba chiamare toscana, ovvero italiana. Quan- 
to alla prima questione parmi che il conti- 
nuar ad agitarla sia un volere menar colpi 
all'aria. La massima che non abbiansi ad usare 
altri vocaboli, che quelli dei soli'trecentisti, è 
una superstizione ristretta ormai in cosi pic- 
colo cerchio di persone , che non arrivano a 
formar Setta *, ed è così evidentemente assur- 
da, che non vale la spesa che un galantuo- 
mo s’ incomodi a confutarla. Quanto ai di- 
fetti del Vocabolario, per abbracciare in una 
parola sola le ommissioni , le superfluità , le 
anfibologie , e tutte le altre sue mancanze , 
c questo un fallo che non è stato negato mai 
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da nessuno. Gli Accademici passati furono i 
primi a confessarlo pubblicamente nelle loro 
Prefazioni : gli Accademici presenti non po- 
tevano manifestare su di ciò più apertamente 
la loro opinione, quanto coll’ accingersi a la- 
vorare intorno ad una nuova compilazione del 
Vocabolario. La lite è dunque transatta per 
concorde volere delle parti -, e manca solo di 
venire all’esecuzione del concordato- Hoc opus , 
hic labor. 

Veniamo al terzo Capo. Se non si trattasse 
che di convenire una volta , e per sempre , 
sul nome da darsi alla Lingua, sebbene , so- 
no più di Ire secoli che gl’ italiani , divisi in 
fazioni , sono alle prese per questa benedetta 
questione , per cui l’ Italia rimase allagata 
d’ inchiostro ; siccome la questione e di po- 
ca , o niuna entità, come sono tutte le que- 
stioni di puro nome , non dispererei che i 
combattenti si riducessero una volta o l’al- 
tra , se non altro per la stanchezza , ad una 
qualche onesta e ragionevole composizione. 
A che monta in fatti che la Lingua si nomi 
italiana , ovvero toscana, purché sia definito 
il vero senso di queste parole ? Ma il male 
si è che nel nostro caso la parola implica pur 
troppo anche la cosa, onde trattasi nulla me- 
no che di definire: se la Lingua comune d' T~ 
talia sia , mutatis verbis , il dialetto ^osca- 
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no (1), oppure se per essere concorsi a for- 
marla ( come sostengono alcuni ) tutti i dia- 
letti italiani, la denominazione di Lingua to- 
scana sia una usurpazione de’ toscani , i qua- 
li , non contenti di una parte , vorrebbero 
appropriarsi il tutto , e di semplici compa- 
droni , divenire ( diciamolo pure ) i tiranni 
della Lingua. Dichiarato in tal modo il vero 
soggetto della lite , niuno si meraviglierà se 
gl’ italiani , animati da un avanzo di quello 
spirito di discordia che hanno ereditato dai 
loro maggiori, Guelfi, o Ghibellini di doloro- 
sa memoria , non abbiano mai voluto piegar- 
si a cedere da nessuna delle parli : e se il 
fuoco, dopo aver covato molti anni sotto uua 
cenere insidiosa , siasi ora , per opera di al- 
cuni fervidi e peregrini ingegni , riacceso 
più fortemente che mai. L’ amore di patria 
è stato sempre la passione tiranna di tutti gli 
animi nobili e generosi , e privi gl' italiani 
per la malignità del destino di possedere una 
patria comune , hanno dovuto necessariamen- 
te concentrare i loro affetti nella città, o pro- 

(i) A scanso di equivoci dichiaro, ehc tutte le 
volte che useiò la parola dialetto parlando della 
Lingua toscana , intendo di adoperarla nel senso più 
ovvio clic vale : linguaggio d' una Città , o pro- 
vincia. 
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vincia che li ha vedali nascere. E sicco- 
me di tutte le proprietà , che costituiscono 
il patrimonio di una Nazione , niun 1 altra è 
rimasa loro fuori che la Lingua , parmi de- 
gno di scusa , per non dire di lode , il tra- 
sporto eccessivo con cui 1’ hanno sempre ido- 
latrata, ed il zelo ardentissimo con cui si so- 
no sforzati sempre di difendere la loro quo- 
ta di proprietà su di essa- Ma sebbene cote- 
sta ( se cosà vorrassi chiamarla ) pertinacia 
degl' italiani sia compatibile , avuto riguardo 
alla fonte da cui deriva , bisogna però con- 
fessare una verità ineluttabile , cioè che una 
Lingua non potrà mai essere , nè per conse* 
guenza chiamarsi Lingua comune di una Na- 
zione , se oltre ad essere comunemente scrit- 
ta , essa non è anche comunemente parlata. 
E quella stessa malignità del destino , che 
dopo la caduta dell 1 Impero d 1 occidente non 
permise all'Italia mai di riunire in un sol cor- 
po le sparse membra , e di ricuperare l 1 es- 
sere e la dignità di Nazione , le ha sempre 
anche impedito di possedere una Lingua co- 
mune , e parlata dalla intera Nazione. Nè io 
mi vergogno, anzi reputo mia ventura, d'es- 
sere nato veneziano; ma la Verità, la quale 
ha sempre avuto nel mio animo un predo- 
minio assoluto sopra d'ogni altro affetto, mi 
obbliga a confessare che , in qualità di vene- 
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ziano, io non credo in coscienza di poter pre- 
tendere ad alcuna benché minima frazione di 
proprietà sulla pretesa Lingua comune d'Ita- 
lia ; eccetto quella sola spezie di proprietà 
imperfetta , che può conferire l’ applicazione 
e lo studio che si esercita sulle Lingue mor- 
te. Preveggo che un qualche motteggiatore 
mi risponderà, che a nessun italiano può ca- 
lere un acca di questa mia rinunzia, ed io gli 
replicherò , che ben me lo sapeva j ma che 
conluttociò ho creduto che non possa rincre- 
scere a nessun disapassionato italiano di a- 
scoltare le ragioni che mi hanno indotto a far- 
la. Sarà questo il soggetto del presente Di- 
scorso. 

Tutte le Lingue sono nate a caso, e si so- 
no andate formando a poco a poco , com’ è 
addivenuto anche della maggior parte delle 
Città. Ilanno per conseguenza dovuto, si Fune 
che l 1 altre , riuscire irregolari e piene di 
sconci ed imperfezioni. I primi creatori delle 
Lingue essendo sempre stati uomini rozzi ed 
ignoranti , essi non potevano essere guidati da 
altre regole , fuorché dall’ istinto, e dal biso- 
gno di comunicarsi scambievolmente nel mo- 
do più pronto e valevole tutti i loro pensie- 
ri. A mano a mano che i costumi vaunosi 
dirozzando, e che la società si avvia verso 
uno stato di maggiore incivilimento , comin- 




tp 

ciano a comparire j primi scrittori ; i quali 
in proporzione della loro dottrina e del loro 
ingegno , si sforzano di ridurre il dialetto ad 
una forma più regolare , e di coordinarlo coi 
bisogni e coi lumi ognor crescenti della Na- 
zione. Gli scrittori fanno allora nel dialetto 
quello che vediamo farsi dagli architetti in 
un’ antica Città : che non essendo più in lor 
balia di edificarla sopra una pianta regolare, 
si sforzano per via di parziali demolizioni e 
riconstruzioni, e qu'a coll'addrizzare una via, 
la coll’ allargare una piazza , e col raffazzo- 
nare e nobilitare 1’ esteriore degli edifizj , di 
renderla meno deforme , e più adattata agli 
usi de’ suoi abitatori. Il linguaggio degli an- 
tichi ed agresti popoli del Lazio sarebbe ri- 
maso , Dio sa per quanto tempo , nell’ umile 
sua condizione di dialetto , se Ennio , Pacu- 
vio , Andronico, Lucilio, e Plauto non aves- 
sero preso a dirozzarlo , preparando la lingua 
degli scrittori d,el secolo d’ Augusto* Ed il 
dialetto francese non sarebbe divenuto la Lin- 
gua che parlavasi e scrivevasi alla corte di 
Luigi XIV. se Marot , e Rabelais , e dopo 
di loro Amyot , Ronsard , e Montaigne non 
avessero prestato a quel dialetto il medesimo 
uffizio. Cosi parimente il dialetto che fino dal 
mille erasi cominciato a parlare in Toscana 
non avrebbe ottenuto il primato esclusivo eli’ 
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ebbe in appresso su tutù i dialetti della Na- 
zione , se Dante , Boccaccio , e Petrarca non 
l' avessero sollevato colle loro scritture alla 
dignità di colta e regolata favella. 

Non debbo però ommeltere a questo passo 
una riflessione, che sembrami necessaria per la 
più chiara intelligenza delle cose che avrò in 
seguito a dire. Sebbene siasi veduto che la 
Lingua viene , per opera dei primi regolati 
scrittori , a separarsi dal dialetto, non biso- 
gna però ingannarsi nel credere che la loro 
dissimiglianza possa mai giungere al segno , 
che rimangano interrotti quei vincoli strettis- 
simi che li congiungono insieme. Gli scrittori 
infatti non potrebbero mutare il significato 
delle voci , parte la più sostanziale di ogni 
linguaggio. Lo stesso dicasi delle altre parti 
principali dell’ orazione ; vale a dire le de- 
clinazioni dei nomi , le conjugazioni dei ver- 
bi , ed il modo di accoppiare i primi coi se- 
condi. Anche nell’ uso delle particelle e nel- 
le loro frequenti relazioni coi nomi , coi ver- 
bi , e cogli avverbj lo scrittore deve unifor- 
marsi all’ indole del dialetto da cui prende le 
voci; altrimenti egli mancherebbe ai suo pri- 
mo debito, che è quello di farsi intendere da 
chi legge. E se vorremo diligentemente con- 
siderare quali sieno le parli di un dialetto che 
hanno bisogno di venir regolate dalla indu- 
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stria degli scrittori , vedremo che il loro uf- 
fìzio si riduce principalmente alle tre seguenti 
cose: i- trascegliere dal corpo delle voci le 
più chiare , ornate , ed acconce , e quelle che 
rendono miglior suono : 2 . ripulire la locuzione 
dai solecismi e dagl' idiotismi , che non pos- 
sono fare a meno di essere trapelali nel lin- 
guaggio, per colpa della sempre rozza ed igno- 
rante plebe: 3. ordinare le parti del discorso, 
ossia la costruzione dei periodi nel modo più 
proprio a fare che la sintassi riesca chiara , 
efficace , elegante , ed armoniosa , avuto però 
sempre in ciò riguardo all' indole peculiare 
di ogni linguaggio. Queste, se non erro, sono 
le parti inferme di un dialetto a cui può re- 
car salute la medicina degli scrittori. Ma v'ha 
di più. A misura che va crescendo il numero 
ed il valore degli scrittori , la distinzione tra 
il dialetto e la Lingua va scemando nella 
medesima proporzione : poiché le loro due 
forze reagiscono necessariamente 1' una sull'al- 
tra. E mentre 1’ uso dirige gli scrittori , 1* 
autorità e l’esperienza degli scrittori rettifica 
1’ uso : cosicché pervenuta che sia la Nazione 
alla pienezza dell’ incivilimento , la Lingua ed 
il dialetto si livellano insensibilmente da per 
se : come vediamo accadere in una mistura 
di due liquori di diverso colore , i quali ri- 
mescolandosi insieme , ciascuno va perdendo 
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a poco a poco il proprio colore , finche giun- 
gono ad iudentificarsi in un liquor solo. E 
che il fatto sia cosi, s’interroghi qualunque 
italiano che sia stato in Toscana, e se vorrà 
essere veritiero , dovrà confessare di non a- 
vervi rimarcato nessun essenzial differenza tra 
la Lingua che vi si parla , e quella che si 
scrive- La stessa cosa ho potuto osservare io 
in Francia : poiché avendola percorsa due 
volte da un capo all’altro in differenti dire- 
zioni , sentiva favellare da per tutto , non solo 
dalle persone di civil condizione, ma anche dal 
cocchiere , dal sarto , dal calzolajo , e per- 
fino dalle fanti delie osterie , con varietà bens'i 
di pronunzie , ma sempre però in buona e 
corretta Lingua francese» La qual sorte è toc- 
cata a quel Regno per la stessa ragione che 
ha privato sempre l’ Italia di •possedere una 
Lingua comune ed universalmente parlata , 
1’ esistenza di una gran Capitale verso cui si 
rivolgono gli sguardi di tulli , e dove vanno 
a far centro gl’ interessi di tutta la Nazione. 
Nè fu picciola ventura per l’Italia , che de- 
fraudata d’ ogni speranza di sentir mai favel- 
lare in una stessa Lingua tutti i suoi figli , la 
necessità di dover comunicare fra loro , e dì 
potersi intendere almeno scrivendo se non par- 
lando , abbia potuto riunire in una sola le vo- 
lontà per lo più discordi dei yarj popoli italia- 
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ih , ed indurli ad eleggere esclusivamente la 
Lingua toscana per T uso della scrittura. 

I propugnatori della Lingua comune il Ita- 
lia non polendo negare , cbe quella che co- 
munemente si scrive è stata fissata fin dal 
i3oo per opera dei soli autori toscani, sosteu~ 
gono che il dialetto toscano non è stato però 
il solo a somministrar loro i materiali per la 
edificazione della Lingua , ma che vi hanno 
contribuito , ciascuno per la sua parte , tutti 
gli altri dialetti italiani. Essendo opinione ge- 
nerale degli eruditi , che si possa fissare verso 
il Mille 1’ epoca in cui venne in Italia inte- 
ramente dimesso nel favellare 1' uso della Lin- 
gua latiua , ed in cui principiarono gl' italiani 
a balbettare nei nuovi volgari dialetti (i) , 



(i) Non essendo mio scopo, né comportandolo i 
limiti di quest’ opuscolo , di tessere la storia di tutti 
i dialetti d' Italia , ho dovuto necessariamente ristrin - 
germi a fare soltanto pochi cenni generali. Siccome 
jerò il puntiglio potrebbe trarne partito per avere 
un pretesto di rimproverarmi una supina ignoranza 
della Storia , mi si permetta di aggiungere una breve 
spiegazione. Allorché dissi che si può (issare verso 
il Mille 1' epoca in cui cessò in Italia 1’ uso del la- 
tino nel favellare , non ho inteso già parlare delia 
latinità del secolo d' Augusto , ma di quel corrotto 
e plebeo latino che ne’ bassi secoli, dalla patria dei 
padroni del Mondo , prese il nome di Lingua ro- 
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domando se cotesta riunione di tutti i dialetti 
in una Lingua comune vuoisi essere accaduta 
nello spazio di tempo che trascorse dal 1000 
al i 3 oo , oppure dopo che Dante , Boccaccio, 
e Petrarca aveano cominciato a scrivere in 
questa Lingua? Se si dirà prima, rispondo: 
che basta riflettere alla condizione in cui tro- 
vavasi l’Italia nei tre secoli appunto di cui 

manza. Dopo la caduta dell’Impero occidentale essendo 
l’Italia divenuto ostello di tutti i barbari , non ebbero 
gl’italiani nemmeno il conforto di essere compagni 
nella servitù , come lo erano stati nell’Imperio. Tre 
nazioni però tennero più lungamente il lor nido in 
Italia i longobardi , i greci , ed i normanni. Egli, 
è naturale che la diversità dei governi , dei costumi, 
c dei linguaggi, avrà contribuito non poco ad alte- 
rare in diverso modo le voci , i costrutti , e le ma- 
\ nicre della Lingua comune della Nazione. Laonde 
senza sommergersi in un pelago di erudizioni , parmi 
che bastar possa questo fatto a spiegare la differenza 
ebe rimarcasi fra i varj dialetti italiani. Essa arriva 
a tal segno che il veneziano non intende la plebe 
di Genova , ne il milanese quella di Bologna , ne il 
bolognese quella di Napoli. Sarebbe dunque tanto 
possibile di ridurre tutti i dialetti italiani sotto le 
leggi di un solo Vocabolario e di una sola Gram- 
matica , quanto di riunire tutte le Lingue d' Europa 
in una Lingua sola. Converrebbe perciò formare di 
tutti essi un Vocabolario solo , ed intitolarlo il Ca- 
lepino delle dodici lingue. 
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parliamo , per rimanere pienamente convinti 
della insussistenza di questa opinione. Si sa 
che verso il Mille il maggior numero delle 
Città italiane , dopo essersi sottratte dalla ub- 
bidienza dei Vicarj imperiali, aveano pro- 
clamata la loro indipendenza , e si reggeva- 
no a Repubblica. E notabile che nel tem- 
po stesso che l'Italia si andava smembrando' 
ia tanti diversi Stati , e Città indipendenti 
F una dall’ altra , si andassero anche abboz- 
zando i primi delineamenti dei nuovi dialetti. 
Questa coincidenza di epoche tra la separazione 
delle provincie , e la formazione dei dialetti 
panni che sia un fatto il piu valevole a di- 
mostrare T impossibilità di quella compenetra- 
zione di linguaggi 3 da cui pretendesi derivata 
una Lingua comune cC Italia . Poiché le guerre 
che insorsero tutto ad un tratto tra le novelle 
Repubbliche, a cui porgevano maggior fomite 
la arrabbiate sette dei Guelfi e Ghibellini , 
aveano non solo interrotto il commercio, ma 
resa anche difficile ogni comunicazione tra le 
varie provincie italiane* I nuovi popoletti , 
invasati da un insano spirito di odio e di 
vendetta , abusavano della loro libertà per 
cercar di opprimersi l’un l’altro ; nè cono- 
scevasi più in Italia altra fratellanza, fuorciiè 
quella di Caino èd Abel. La diversità stessa 
dei linguaggi accresceva l’ antipatia che re- 
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gnava fra tutte le città confinanti (1); e sono 
piene l’ istorie di racconti dei varj stratagemmi 
che si ponevano in uso, per obbligare i vian- 
danti a pronunziare qualche parola che ser* 
visse a dare indizio delle patrie loro. Guai 
allora a quello sciagurato modonese che si 
fosse in Bologna lasciato sfuggir di bocca il 
fatai sipa ! Non poteva più egli scansare il 
pericolo di venir lapidato dal popolaccio- Ag- 
giungasi a tutto ciò che la Toscana , rin- 
chiusa d ogni parte tra monti scoscesi che la 
dividono dal rimanente d’ Italia , manteneva 
anche in tempo di pace poca comunicazione 
coi paesi circonvicini. Ed è stato anzi no- 
tato che dalla sua situazione , per cui andò 
in tutti i tempi meno soggetta alle invasioni 
de’ barbari , ella deve riconoscere il vantaggio 
di aver conservato , dopo il naufragio della 
Lingua latina , un linguaggio meno corrotto 
di tutti gli altri popoli italiani. 

Ora , dopo aver maturamente riflettuto 
alle cose fin qui dette , chi potrebbe persua- 
dersi che nello spazio di tempo che trascorse 
dal 1000 al i3oo i varj ed eterogenei dialetti 
d Italia , abbiano potuto concorrere a riunirsi 
in una Lingua sola ? Ma Dante (si replica ) 

(>) I semi di quest’ antipatia non pur sono troppo 
spenti ancora in Italia. 
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usò pure nel suo Poema molle voci apparte- 
nenti ai dialetti siciliano , veneziano , roma- 
gnuolo , e bolognese- Cos'i sia. Ma mollo mag- 
giore però c il numero delle voci , ch’egli ha 
levate di peso dalle Lingue greca , latina , 
araba , provenzale , senza parlar di quelle di 
suo conio , e che non hanno mai appartenuto 
a Lingua nessuna. Dante avea preso a trat- 
tare un altissimo soggetto : egli erasi accinto 
nulla meno che a 

Descriver fondo a tutto t Universo , ! 

e ciò in una Lingua ancor balbettante , e che 
non potea rispondergli che coi vagiti della 
culla. Qual meraviglia dunque che un inge- 
gno creatore , ma che avea fra le mani un 
instrumento così inadeguato alla sublimitò dei 
suoi concetti , fosse costretto più volte a far, 
come suol dirsi , d’ ogni erba fascio , ed a 
prendere la voce che gli mancava nel suo 
dialetto , da qualunque altra Lingua glie l’a- 
vesse potuta somministrare ? Morto però Dante, 
il gusto e la ragione si unirono insieme a cac- 
ciare in perpetuo esilio tutte le sue locuzioni 
incondite , barbare , e strane ; e gli esecutori 
della sentenza furono due toscani : il Bocac- 
cio , ed il Petrarca- Essi col sceverare dalla 
lingua di Dante le voci pure dalle impure , 
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le nobili dalle plebee , le genuine dalle spu- 
rie , le ciliare ed espressive dalle oscure ed 
insignificanti , e coll’ atteggiare la Lingua in 
mille modi e forme svariate, rendendola atta 
a spiegare distintamente , efficacemente , ed or- 
natamente tutte le cose , condussero a fine 
l’opera lasciata abbozzata da Dante, e si re- 
sero i veri maestri e legislatori della Lingua 
toscana. Ma esaminiamo da qual altra fonte, 
oltre a quella del loro natio dialetto , e della 
comune madre , la Lingua latina , abbiano 
potuto il Bocaccio ed il Petrarca prendere le 
voci e le - maniere con cui hanno tessuto i loro 
componimenti toscani. Quanto al Petrarca si 
sa eh’ egli dell’ età di undici anni fu con- 
dotto dal padre in Avignone , e che , da al- 
cune brevi gite in fuori che fece in Italia , 
e nell’ Allemagna, egli non lasciò più quella 
stanza che dell' età di cinquant’ anni, dopo che 
avea già scritto nell'ameno soggiorno di Valchiu- 
sa la maggior parte delle rime che compongono 
il suo Canzoniere. Con quali altre voci italiane 
poteva egli dunque esalare il suo cocentissi- 
mo amore per Laura , fuori che con quelle 
che avea succhiate col materno latte? (1) Quan- 

(i) Non può negarsi che gli scrittori del j3oo 
non abbiano usato di molte voci derivate dalla Lin- 
gua provenzale: ma queste erano al loro tempo già 




to al Bocaccio c parimente noto eh’ egli menò 
sempre una vita studiosa e tranquilla , e da 
alcuna brevi ambascierie in fuori , che gli 
vennero commesse dai fiorentini , non pose 
quasi mai piede fuori della Toscana* Qual 
perizia dunque poteva egli avere acquistata 
dei varj dialetti italiani , dimorando in Fi- 
renze , o in vai di Mugello? Ma per termi- 
nare una volta questa lite di tre secoli , si 
venga ad un esperimento finale- S’ intimi un 
bando generale a tutti i lombardi , piemon- 
tesi , veneziani , bolognesi , ronu ignuoli, si- 
ciliani et • acciò possano esercitare libera- 
mente , e senza badare a prescrizione di 
tempo, il loro jus di redinlegrazione su tut- 

dircnute toscane , e ricevute nel corpo delle voci 
della Lingua. Il che provenne a cagione della 
grandissima influenza eh' ebbe in Italia la Cor- 
te dei Ite siciliani della Casa d Angiò , protet- 
tori munificentissimi delle lettere c de' letterati. 11 
Peti-arca in particolare fu carissimo al Re Roberto , 
il quale volle che gl' intitolasse il suo poema deh 
Aflrica. Le composizioni de’ rimatori provenzali si 
resero per loro mezzo note agl'italiani, e diffusero 
■iella Toscana la conoscenza di quel linguaggio. E 
conti limi maggiormente allo stesso effetto la residenza 
della Corte pontilicia in Avignone , la quale adi- 
rava ivi il concorso de' più distinti personaggi ita- 
liani. 
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te le voci usate dal Boccaccio e dal Pe- 
trarca , levando via dal Decamerona del 
primo , e dal Canzoniere del secondo tutte 
quelle che potessero esclusivamente apparte- 
nere a ciascuno dei loro particolari dialetti* 
Ricuperato per tal modo che avrh oguuno il 
suo , si vedrà allora quali e quante lacune 
appariranno nel testo dei due soprannominati 
scrittori. Io per me crederei di essere obbli- 
gato in coscienza a cercar di distogliere ogni 
veneziano da perdere il suo tempo in così 
vana fatica : poiché dalle voci in fuori deri- 
vate immediatamente dalla Lingua latina , le 
quali sono pressoché tutte comuni , non solo 
ai varj dialetti italiani , ma eziandio alle due 
Lingue francese e spagnuola , figlie d’ una 
stessa madre , scommetterei il meno cattivo 
de 1 miei occhi , che a grande stento non gli 
verrebbe fatto di raccogliere dall’ intero De- 
camerone piu di una dozzina di vocaboli , 
che si possano dir veramente peculiari del 
diafetto veneziano ; e tutti termini di mari- 
neria , che i fiorentini , per non essere stati 
uomini di mare , non poteano avere inven- 
tali da per se. 

Che se non sarebbe possibile di rinvenire 
in tutti gli scrittori toscani del i3oo , ciré 
vengono da tutti venerati come i padri della 
Lingua , prova alcuna di fatto del preteso 

• 
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amalgama , seguito fin d’ allora > dei varj dia- 
letti italiani in una Lingua comune d Italia, 
come potrebbe essere ciò accaduto da poi che 
la Lingua venne , per opera di essi fissata ed 
assoggettata a regole certe ed invariabili ? E 
spezialmente dopo che le regole di propriamente 
e correttamente scriverla vennero promulgate 
dalla Grammatica e dal Vocabolario ? Il ri- 
bellarsi coutro le proprietà e le regole di una 
Lingua non è in potestà degli scrittori ; poi- 
ché ne verrebbero puniti sul fatto , col non 
esser letti. E fintantoché una Nazione si 
mantiene nello stesso grado di cultura , quan- 
d’ anche insorgesse una qualche setta di falsi 
scrittori , i quali riuscissero a far tralignare 
il Linguaggio dalla sua natia proprietà , il 
disordine non può essere durevole , ed il gu- 
sto e la ragione non tardano a ricondurre i 
traviati sul retto cammino. Si possono alle- 
gare di un tal fatto tre vivissimi esempi. 
Nel secolo XV. la scuola dei Tibaldei , de- 
gli Aquilani, degli Altissimi ec. era. giunta 
a sformare interamente la lingua ; ma gli 
scrittori sopravvenuti nell’aureo secolo XVI. 
fecero sparire ben presto ogni traccia dei dan- 
ni recati da costoro alla eloquenza italiana. 
Una sventura eguale ebbe a provare 1 Italia 
nel secolo XVII. per opera dei Marini , dei 
Tesauri , dei Ciamboli , degli Achillini ec. $ 
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ma la loro us urpazlone cessò all’ apparire del 
nuovo secolo» al pari della precedente. L’ul- 
timo caso 1’ abhiamo veduto succedere ai no- 
stri giorni , allorché sembrava che il neolo- 
gismo minacciasse 1' ultimo eccidio alla Lin- 
gua: ma il mostro non tardò a spirare sotto 
i colpi di un eletto drappello di scrittori , 
diesi mossero tutti ad un tratto ad assalirlo (i). 

Ma s’ è cosi ( si soggiunge ) che la Lingua 
scritta d’ Italia è quella medesima che fu 
sempre parlata nella sola Toscana , dond’ è 
poi avvenuto che le prime Grammatiche ed 
i primi Vocabolarj sono stati composti da ro- 
magnuoli , ferraresi , e veneziani ? La miglior 
risposta a questa obbiezione sarebbe , eh’ es- 
sendo gl’ infermi , e non i sani , quelli che 
hanno bisogno delle medicine , egli è natura- 
le che sieno stati piuttosto gl’ infermi che i 
sani , che le abbiano ritrovate. Ma , domando 
io , 1’ Alunno da Ferrara , autore della Fab- 
brica del Mondo , che riguardasi a ragione 
come il primo embrione di un Vocabolario 
italiano , da chi ha preso i mattoni per edi- 
ficare la sua Fabbrica , fuorché dalle opere 

(i) È un fatto rimarcabile nella Storia della Lettera- 
tura italiana, che le oscillazioni tra il buono ed il 
cattivo gusto si sieno sempre rinnovate nel periodo 
di un secolo. 
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di Dante , Bocaccio , e Petrarca ? Amzi per 
aversi egli voluto prescrivere la legge di esclu . 
dere dal suo Vocabolario tutte le voci che 
non erano state usate dai tre suddetti scrittori, 
la sua Fabbrica , iu luogo di capire tutto il 
Mondo , riuscì alquanto augusta e meschina. 
E da chi altri apprese il Bembo veneziano le 
regole grammaticali della Lingua , insegnate- 
ci nelle sue Prose , fuorché dai soli autori 
Toscaui ? Ma quelli , dicesi , erano tempi di 
ignoranza: lenebrce erant super faci eni abyssi: 
la filosofia delle Lingue non era ancora cono- 
sciuta neppur di nome ; non erano ancora ve- 
nuti al mondo, i Loke , i Condilluc , i Lari' 
celot , i Tracy a rischiarare colla face della 
metafisica i principj ragionati della Grammatica 
universale ec- ec. Io non nego che la Gramma- 
tica , in quanto concerue 1’ analisi delle parti 
del discorso , non sia inclusa nel dominio della 
Metafisica- Ma una cosa c il discorrere astrat- 
tamente dei piiucipj filosofici e generali delle 
Lingue , ed un’ altra ben diversa , il trattare 
concretameule delle regole di una Lingua ir- 
revocabilmente fissata. Se fosse il caso di aver 
a creare un nuovo Linguaggio , convengo pur 
io che 1’ affare sarebbe tutto di competenza 
dei metafisici : ma nel caso di una Lingua 
bella e formala , 1’ Uso è troppo potente Si- 
gnore per lasciarsi abbattere dalle armi di ve- 
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tro della metafisica (1). Non conosco nel Mon- 
do che una sola Lingua , che possa dirsi 
esattamente ordinata secondo le regole logi- 
che t ed è quella dei sordi e muti : ma per 
tutte le Lingue che si parlano , credo che 
possa assai più giovare la scutica del gramma- 
tico di quello che il lambicco del metafìsico. 

Nè ho mai potuto comprendere che que’ 
medesimi dottissimi uomini , i quali sosten- 
gono che spetta alla sola Filosofìa il prescri- 
vere leggi e norma alle Lingue , sieno caduti 
poi nella contraddizione di predicare la mas- 
sima , che si vantaggierebbe d’ assai* la con- 
dizione della Lingua scritta s’ ella acconsen- 
tisse di accordare la cittadinanza alle voci e 
maniere di tutti i dialetti italiani- Se io com- 
prendo bene il senso della parola Filosofìa , . 
e s’ ella veramente significa : Conoscenza 
delle cose , non saprei qual Filosofia , o 
qual Conoscenza delle cose potessero con- 
sigliare un simile imbratto , che parmi più 
degno delle parti di un Nembrotte , che di 
quelle di nn filosofo. Ma perchè cotesti scrit- 



(i) In tutte le cose deve sempre prevalere e vin- 
cere la ragione , eccetto che nelle Lingue , nelle 
quali quando l' Uso è contrario alla ragione , non 
la ragione, ma I Uso è quello che attendere si di- 
ve. Varchi. Ercolano. 

a 
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tori si sono contentali d’ inculcare il princi- 
pio , senza discendere a dimostrarne 1’ utilità 
anche coll' applicazione degli esempj ; e per- 
chè ho sempre pensato che la logica dei fatti 
sia la migliore di tutte le logiche , crederei 
di aver ommessa la parte più essenziale di 
questo Discorso , se non mi sforzassi , per 
quanto saprò, di far toccar con mano , per 
via di un esperimento positivo , l’ impossibi- 
lità di porre ad esecuzione il loro consiglio. 

il dialetto veneziano viene universalmente 
tenuto per il più dolce , copioso , e regolalo 
fra tutti gli altri dialetti d’ Italia. £ deve es- 
serlo per più cagioni. I veneziani sono i pri- 
mogeniti di tutti i moderni popoli italiani , 
e li hanno preceduti tutti nella carriera della' 
navigazione , del commercio , della politica, 
delle arti , e della cultura dello spirito. Nelle 
lagune di Venezia si raccolse il fiore della 
popolazione delle circonvicine romane pro- 
vincie } ed esse furono per il corso di quat- 
tordici secoli un asilo impenetrabile alle in- 
cursioni de’ barbari. Una delle spoglie più 
preziose d^lla romana eredità che i veneti tra- 
sportarono seco nella lor nuova patria , fu lo 
studio e 1’ esercizio della eloquenza estempo- 
ranea. Ella servi , finche durò la Repubbli- 
ca , non solo a proteggere nel Foro le ragio- 
ni private de’ cittadini , ed a ventilare le più 
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sottili questioni della giurisprudenza, ma s' udì 
sulla bigoncia del Senato trattare delle arti 
della guerra e della pace , profondarsi negli 
arcani della ragion di Stato, e pesare più vol- 
te sulle bilance della politica il destino delle 
nazioni. L’ esercizio quotidiano della eloquen- 
za estemporanea porse eccitamento ed ajuto a 
quello dell’ eloquenza scritta; ed il Parnaso 
veneziano può contare una serie di componi- 
menti di ogni genere , commedie , drammi , 
satire, novelle , apologhi, poesie liriche, a- 
nacreontiche , e perfino interi poemi , che se 
Pamor di patria non m’inganna , potrebbero 
reggere al confronto con quelli de’ migliori 
poeti delle altre Lingue. Il dialetto venezia- 
no era il solo dunque in Italia che potesse 
contrastare la palma al toscano : Che se la 
Fortuna , o il merito trascendente degli scrit- 
tori che produsse Firenze nel i3oo aggiudi- 
carono la vittoria al toscano , non è per que- 
sto che il veneziano, contento de’ secondi o- 
nori, non sia il solo che per grazia, dolcez- 
za , copia di voci , e di modi di dire calzan- 
ti , espressivi , e variali avrebbe potuto me- 
ritare , dopo il toscano , di divenire la Lin- 
gua comune della Nazione- Dovendo io aver- 
ne qualche esperienza , per averlo succhiato 
dalle poppe della balia , se mi riuscirà di pro- 
vare , per via di un compendioso esame del- 
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le proprietà peculiari di questo dialetto la sua 
incompatibilità di amalgamarsi colle proprie- 
tà , e colle forme organiche della Lingua to- 
scana, spero che avrò anche provato a for- 
tiori 1’ incompatibilità molto maggiore degli 
altri , di riunirsi tutti insieme a formare una 
Lingua comune d 1 Italia. 

1 . Il veneziano usa di elidere la vocale nel- 
le terminazioni di quasi tutte le sue voci ; a 
differenza del toscano le cui voci terminano 
tutte in vocale. Questa differenza nelle termi- 
nazioni sembrerà ad alcuni di poco momento, 
e ciò può esser vero per chi la consideri sol- 
tanto isolatamente : ma qualora si rifletta al- 
la correlazione che ha la desinenza delle vo- 
ci colle parti rettoriche di un Linguaggio , e 
spezialmente coll' armonia , essa non sembre- 
rà più per avventura cosà lieve , come par- 
rebbe a prima vista. Che uno si provi a tron- 
care le finali, come usano i veneziani, a tut- 
ti i nomi ed i verbi in un periodo del Boc- 
caccio , del Guicciardini, del Casa, odi qua- 
lunque altro più elegante Scrittor toscano, e 
conoscerà col fatto quanta influenza abbia que- 
sta parte di una Lingua sulla natura e prò* 
prietà dello stile. 

2 . La costruzione nel dialetto veneziano se- 
guita 1’ ordine semplice , a differenza della Lin- 
gua toscana che adopera frequentemente l' or- 
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dine inverso. E sebbene la costruzione usata 
dal Boccaccio, é da coloro i quali , come il 
Bembo , hanno voluto imitarlo , per essere 
troppo ligia al Latino , sia stata abbandonata 
dal maggior numero degli scrittori ; contutto- 
ciò non si potrebbe totalmente svellerla dalla 
Lingua toscana , senza togliere una parte del 
nervo , dell’ evidenza , e della varietà proprie 
di cotesta Lingua (i)- Il dialetto veneziano , 
all’ opposto , non avendo mai posseduto nel- 
1’ orazione sciolta scrittori autorevoli, nè per 
numero, nè per qualità ( eccetto che scrittori 
di commedie in cui s’ introducono a favella- 
re persone di mezzana , o vii condizione ) ha 
mantenuto nelle sue costruzioni 1’ ordine sem- 
plice , eh 1 e proprio del conversar familiare. 

E chi volesse torcerlo a ricevere le trasposi- 

(i) Il chiar. sig. Gargallo nella dotta Prefazione 
premessa alla sua versione di Orazio, ha tentato di . 
resuscitare nella nostra Lingua 1' uso dei costrutti 
alla Boccaccevole , ed ha cercato di provare con in- 
gegnosi argomenti l’ utilità e l' efficacia delle in- 
versioni nello stile. Panni nullaostante che la ne- 
cessità che ha la nostra Lingua di segnacasi e di 
articoli per poter declinare i nomi , debba con- 
tribuire a rendere lenta ed intralciata la costruzio- 
ne inversa più che nella Lingua latina , la quale 
servesi della varietà delle terminazioni per distin- 
guere i casi. Ma questa non è materia da discutere 
in questo luogo. 




So 

ztoni deila Lingua toscana , non farebbe che 
snaturarlo, « spogliarlo interamente della na- 
turai sua grazia e semplicità. 

3. La Lingua toscana possedè un numero 
ed una varietà sorprendente di particelle , che 
formano i nervi e le compagini di quell' idio- 
ma. Il dialetto veneziano è in tal parte po- 
verissimo ; e vi supplisce , o col mezzo di 
circonlocuzioni , o colf adattare le poche sue 
particelle a differenti significati. Non mi si 
niegher'a che questa contrarietà tra le proprie- 
tà più essenziali di due Lingue non debba 
riuscire di gran peso , e contribuir a renderle 
sempre più incomunicabili tra loro. Frego i 
lettori a tollerare la noja di scorrere coll’ oc- 
chio il seguente catalogo delle sole voci prov- 
vedali appartenenti alla Lingua toscana, le 
quali maucano interamente al dialetto vene- 
ziano: 

Mai si. mai no. senza meno. affé, punto, 
per avventura, intorno a. presso a. in quel 
torno, pocanzi. dinanzi, or ora. testé, quan- 
dochesia. appresso, di corto, indi , quindi , 
quinci, poscia, di poi , dappoi, tostamente , 
tosto , tantosto, ratto, immantinente , incon- 
tanente. a belC agio, tuttora, tuttavia, quan- 
dunque. pur anco, a dilungo, non guari, 
spesse fiate, sovente , soventi volte , sovente- 
mente. mai sempre, ognora, giammai, unqua, 
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unquemai , unquanco. ornai, oggimai, oggi- 
dì • colà, ivi, quivi , di ivi , di quivi, costi , 
costà, altrove, da un canto , da un lato , 
allato, di rincontro , d ’ attorno, costassù , 
costaggiù, lungo il fiume , lungo la spiaggia , c£i 
granlunga , <2 dilungo, soverchio , soverchia- 
mente. oltreciò. senza piU. a foggia di, a 
guisa di , a maniera di. di buon grado, a 
malgrado, a bello studio, avvertitamente, a 
senno , a talento, in balia, di soppiatto, presso- 
ché, avvegnaché, imperochè,imperciochè, senza- 
chè, salvochè, mercechè, perochè, perciochè,po - 
sciachè. conciossiachè, conciossiafossecosachè, 
dimanierachè. comunque, altresì, cioè a dire, 
toltone , trattone, laonde, imperò. , 

4- Ma poiché sono entrato in questa mate- 
ria delle particelle debbo notare alcune altre 
diversità sostanziali tra le proprietà di questi 
due linguaggi. Il Toscano fa un uso grandis» 
simo degli affissi, i quali nel principio delle 
tue voci hanno la virtù , ora di accrescere , 
ora di scemare , ora di raddoppiare , ed ora 
di mutare in contrario il significato delle pa- 
role. 11 veneziano, all’opposto, n' è parchis- 
simo , e non si discosta neppure in ciò dalla 
cara sua schiettezza , e naturai semplicità. An- 
che quell’ altra singolare proprietà del Tosca- 
no , di trasportare i pronomi ci , si , lo , la, 
vi , ne nel fine delle voci , e sconosciuta in- 
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teramente al dialetto veneziano : laonde gli 
accostiamovici , dìrollovi , dirovvelo , presen- 
targliene ec. non hanno potuto mai ottenere 
la cittadinanza nelle nostre lagune. 

5. Lo stesso può dirsi del maggior numero 
delle figure grammaticali di cui tanto abbon- 
da la Lingua toscana. Ripongo in questo nu- 
mero i pleonasmi , ossia ripieni , di cui è va- 
ghissima quella favella , come : il si bene , 
1’ or bene , egli è pur desso , se già non fos- 
se , non è punto morto , deh or ( avessi , non 
so altrimenti , egli vi sono molti , lunghesso 
il ponte , esso noi , esso voi , con esso lei , 
con esso meco , con esso teco ec. i quali tutti 
modi di dire sono più stranieri al nostro dia- 
letto, che non sono le maniere della Lingua 
araba , o cartaginese. E chi volesse far 1’ e- 
numerazione delle figure grammaticali proprie 
del linguaggio veneziano , dovrebbe passar so- 
pra alle sillepsi , alle enallagi , agl' iperbati , 
cotanto frequenti nella Lingua toscana, le qua- 
li consistono , o nell' artifiziosa discordanza 
delle parti del discorso , o nella permutazio- 
ne di esse parti , o nella perturbazione del lo- 
ro ordine naturale: perchè di tutte coteste la- 
scivie è naturalmente schiva la natia sempli- 
cità del nostro dialetto: e far soltanto men- 
zione delle aferèsi , delle apòcopi , delle si- 
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neresi , e delle metatèsi ; (*) come sarebbe a 
.dire forfè per forbiee , tabo per sabbato, cao 
per capo , oro per orlo , loia per tavola , 
maszar per ammazzare , ed altre infinite di 
questo genere. 

6. Ma per toccar più distintamente le par- 
ti principali dell’ orazione , dirò qualche cosa 
dei pronomi , e dei verbi • Parerà forse impos- 
sibile , che il dialetto veneziano , cosi vario, 
cosi pieghevole , e cosi accomodato ad ogni 
genere di eloquenza , manchi tuttavia del 
maggior numero dei pronomi toscani ! Eppu- 
re cosi è. Io , egli , ei , lei , gli , cui , ne , 
eglino , elleno , se , ci , esso , desso , cia- 
scuno , taluno , ciascheduno , veruno , onde , 
colesto , cotestui , non solo mancano, ma una 
parte di essi non ha nemmeno alcun termine 
corrispondente nel veneziano. Mi , ti , e lu 
indeclinabili ( perchè le sconcordanze sono 
parti costituzionali della nostra favella) ser- 
vono nel genere maschile a tutti i significati 
ed a tutti i casi del numero del meno : sic- 
come nu , vm , e lori , egualmente indeclina- 
bili , servono a tutti quelli del numero del 



(*) I cortesi lettori vorranno , spero , perdonarmi 
)’ impertinente copia di termini grammaticali , di cui, 
per fuggir le circonlocuzioni , lio dovuto far uso in 
questa discussione. 




t- 
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più. Altri pronomi possessivi , o relativi di 
maggior uso non abbiamo , e tutto il restante 
della nostra suppellettile in fatto di pronomi 
si riduce a elo , questo , quelo , colà , costà , 
islesso , ognun , nissun. Laonde siamo priri 
del vantaggio che ha la Lingua toscana , di 
poter distinguere coi due pronomi questo , e 
cotesto un oggetto vicino, o lontano; e dob- 
biamo dire in ambedue i casi egualmente: ve- 
gnl da sta parte , o vegnir'o da sta parte. Il 
pronome altri che in toscano usasi nel solo 
caso retto , e nei casi obliqui declinasi per 
altrui , presso noi è parimente indeclinabile; 
ed in luogo dei pronomi onde , e ne siamo 
costretti a servirci di circonlocuzione , e per 
dire: il luogo onde et viene, dire el logo da 
dove el vien. 

7. Alquanto più diffuso mi converrà esse- 
re nel parlare dei verbi , perchè questa è la 
parte del discorso in cui il linguaggio vene- 
ziano differisce più di tutte dal toscano. Os- 
serverò in primo luogo che noi manchiamo 
del tutto della classe più numerosa di verbi , 
cioè dei regolari ; •cotnechè i nostri verbi so- 
no tutti irregolari. Mancano oltreciò tutti del 
participio presente , in luogo del quale ado- 
periamo sempre il gerundio. Ma la maggior 
differenza appare nel diverso modo di conju- 
garli , essendo noi costielti a premettere il 
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pronome a ciascun modo , tempo , e numero 
di tutte le maniere di verbi. Varie e notabi- 
li sono le loro anomalie. N e\Y indicativo man- 
ca il perfetto indeterminato in tutte e tre le 
conjugazioni. Nello stesso modo , e per la 
stessa causa , mancano pure i nostri verbi 
delle tre persone del trapassato perfetto , e 
vi suppliscono colle tre persone àe\\ ausilia- 
rio Avere. Nel maggior numero dei tempi la 
stessa desinenza serve per tre differenti perso- 
ne , al contrario del toscano , i cui verbi va- 
riano in ogni numero , ed in ogni persona le 
desinenze loro. Un vantaggio però abbiamo 
noi sopra i toscani , ed e quello di poter far 
divenire impersonali i verbi neutri passivi. 
Quindi noi diciamo se se indormenza , se se 
svegia alla foggia del francese: on s' endort , 
on se reveille , laddove i toscani debbono , 
per esprimere la stessa cosa , usare di una 
qualche circonlocuzione. 

Acciò ti possano meglio comprendere le 
cose fin qui dette , stimo opportuno di ag- 
giungere , per un esempio , la conjugazione 
dell' indicativo del verbo Amare. 



Tempo presente • 



m 


amo 


Nu amemo 


Ti 


ami 


Vu amè 


LI 


ama ' 


I ama 
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* ' f 


Passato imperfetto 




Mi amava 


Nu amevimo 




Ti amavi 


Vu amavi 


• • 


Lu amava 


I amava 


- 


m 


Perfetto determinato 




Mi ò ama 


Nu avcmo amà 


% 


Ti à amà 


Vu avè amà 




Lu à amà 


I à amà 




i : 


Trapassato imperfetto 


Jtt; ’ 


Mi aveva amà 1 Vu avevimo amà 


jll*. # \ 


Ti avevi amà Vu avevi amà 


Il ì 


Lu aveva amà I aveva amà 


À*. , *, • • 




Trapassato perfetto 


Ifc * 


Mi ho amà 


Nu avemo amà 




Ti à amà 


Vu avè amà 


■p | -A. . 


1 à amà 


I à amà 






Futuro imperfetto 


È ■ 


Mi amarò 


Nu amarcmo fa ' 


Ti amarà 


Vu amar è . •’ 


Lu amarà 

. Q 


I amarà \ : y 




Futuro perfettto 




Mi avarò amà Nu avaremo amà 


- T l ~ 


Ti avarà amà V u avarè amà 


• 


Lu avarà amà I avarà amà ec. 


* • 



Ma perchè l 1 esempio ha pili efficacia di 
persuadere , che non fanno i ragionamenti , 
voglio provarmi a traslatare dal toscano nel 
veneziano un qualche squarcio di novella del 
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boccaccio, e per non errare nella scelta , pi- 
glierò la diceria di Madonna Giovanna a Fe- 
derigo degli Alberigli! , che 1’ Abate Cesari 
nella sua Dissertazione non esita punto di 
mettere a pari di qualunque s è il miglior 
luogo delle orazioni di Cicerone : 



« Federigo , ricor- 
» dandoti tu della tua 
» preterita vita, e del- 
» la mia onestò , la 
» quale per avventu- 
» ra tu bai reputata 
» durezza e crudeltà , 
>* io non dubito pun- 
» to che tu non ti deb- 
» bi meravigliare del- 
» la mia presunzione 
» sentendo quello per- 
ii che principalmen- 
» te qui venuta sono. 

» Ma se avessi figliuo- 
li li , o avessi avuti , 
» per li quali potessi 
» conoscere di quanta 
» forza sia l’amor che 
» loro si porta , mi 
» parrebbe esser certa 
» che in parte m’ arre- 



Ferrigo, recordan- 
dole de la pila che li 
à fato fin ancuo per 
mi , e de la mia onora- 
tezza, che a ti la t ’ a- 
varà forse parso una 
barbarie, son sicura che 
seniindo per cossa son 
vegnua qua da li, ti te 
farà le maravegiede la 
mia sfrontatezza. Ma se 
ti g avessi, o ti g avessi 
avudo mai fioi, e che ti 
podessi conosser cossa 
sia amor de pare, son 
certa che ti me compa - 
tiressi. Ma se no ti glie 
n à ti, ghe n ò ben uno 
mi, e bisogna che senta 
per lu quel amor che 
tutte le mare sente per 
i so fioi- Onde no 
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» sti per ìscusata : ma 
» comechè tu non ab- 
» bia , io che n’ ho 
» uno non posso pe- 
li rò le leggi comuni 
» dell'altre madri fug- 
>» gire , le cui forze 
» seguir convenendo- 
li mi , mi conviene , 
» oltre al piacer mio, 
» ed oltre ad ogni cón- 
» venevolezza e dove- 
» re , chiederti un do- 
li no il quale io so che 
» sommamente t’ e ca- 
li ro ; ed è ragione : 
» perciochè niuno al- 
» tro diletto , niuno 
» altro diporto, niuna 
» consolazione lascia- 
li ta ti ha la tua stre- 
» ma fortuna : e que- 
» sto dono è il fal- 
li con tuo , del quale 
» il fanciul mio è s\ 
» forte invaghito, che 
» se io non glie lo 
» porto io temo, che 
» egli non aggravi lan- 



podendo stralassar de 
amarlo svisceratamene 
te , no posso gnanca 
stralassar , co luto che 
conosso che la ze un 
indiscrezion , de do- 
mandarle una cossa 
che za so che te ze ca- 
rissima ; e ti ga rason : 
perchè V è el solo ben 
che te sia restò in te 
le io miserie , e la 
grazia che te doman- 
do ze el to falcon ; 
perchè el mio fanlolin 
s à tanto incapricià 
de lu, che se no ghe lo 
dago, go paura eh' el 
me mora . Onde te 
prego , no minga per el 
ben che ti me voi , che 
so che per questo no 
ti ga co mi nissuna o - 
bligazion,ma per la to 
nobiltà che s' à sem- 
pre distinto col mo- 
strane co tuti gene- 
rosa , che ti me lo vo- 
gi donar, che cussi po - 
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» to nella infermità la darò dir che ti è sta 
» quale ha , che poi ti che m 1 à salvò tl 
» ne segna cosa per putelo , e gavarò sem~ 
» la quale io il perda, pre in memoria che f 
» E perchè io ti prie- è vivo per causa de ti. 
» go , non per 1’ a- 
» more che tu mi por- 

» ti , al quale tu di - i> 

» niente se'tenuto , ma J 

» per la tua nobiltà , ■ ' , J 

» la quale in usar cor* * y 

» tesia »’ è maggiore , • -<r ■«" 

» che in alcun altro 
» mostrata, che ti deb* 

» Eia piacere di do* 

» Darmelo ; acciocché 
» io per questo dono 
» possa dire d’ avere 
» ritenuto in vita il - : ,i : 

» mio figliuolo , e per 
» quello averloti sem- 
» pre obbligato. » 

Non so se potrebbe a taluno parere che 1’ 
affetto nella lingua della madre veneziana, si 
esprima , con meno dignità sì , ma con più 
naturalezza , che in quella della madre fosca' 
na ; in una cosa però credo che dovranno 
tutti convenire, ed è, che tale è la contra- 
rietà che spicca da questo breve confronto tra 
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i costrutti , le dizioni , le declinazioni dei no- 
mi , le conjugazioni dei verbi , e 1' uso dei 
pronomi e delle particelle delle due Lingue , 
che non vi sarebbe alchimia grammaticale va- 
levole a poterle amalgamar insieme. 

Ho voluto riserbarmi per ultimo il discor- 
rere delle nude voci del nostro dialetto; poi- 
ché , come dissi sopra, non è questa la par- 
te del discorso in Cui possa esistere una no- 
tabile diversità tra i varj linguaggi delle pro- 
vince italiane. Tutti i vernacoli d’Italia es- 
sendo surti a poco a poco dalle macerie della 
Lingua latina , n’ è addivenuto di necessità 
che un grandissimo numero di voci, ed j no- 
mi in particolare di oggetti fisici , o di enti 
morali, i quali derivano forse in gran parte 
dalle antiche favelle dei popoli aborigeni , 
vennero mantenuti tenacemente dall'uso an- 
che nei nuovi dialetti- Le nude voci di cui 
sono composte tutte le Lingue derivale , pos- 
sono paragonarsi ai mattoni di un edificio di- 
ruto : i quali , collegati insieme da nuovo ce- 
mento « servono ad innalzare un secondo edi- 
ficio , interamente diverso dal primo : e le 
parti grammaticali e rettoriche del discorso 
formano il cemento delle Lingue. Bramando 
nulla ostante di sempre più rischiarare quest’ 
argomento , aggiungerà , quasi per mostra , 
un elenco di alquante voci familiari del dia- 
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letto veneziano: e le andrò registrando nello 
stesso ordine con cui mi si affaociano alla 
memoria , o coll’ andar rivolgendo gli occhi 
d’ attorno su gli oggetti che ni sono in que- 
sto punto presenti. 



Sbrissar 
Co rio 
Guchia 
Vaneza 
Calisene 
Missier 
Nezza 
Barba 
Amia 
Tato 
Missiar 
Tamisar 
Spessegar 
Mossolin 
Veta de azze 
Bocolo 
Gua 
Parò 
Gnoco 
Galela 
Brombolo 
Stropagio 
Crivelo 



sdrucciolare 

arcolajo 

maglia 

porca 

fuliggine 

suocero 

nipote 

zio 

zia 

bambolo 

mescolare 

stacciare 

affrettarsi 

zanzara 

filo di acce 

bottone di rosa 

arrotino 

assito 

bitorzo 

bozzolo 

bollicella 

turacciolo 

vaglio 
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Spina 


zipolo 


Sbrigar 


squarciare 


Scafa 


scolatojo 


Tibidoi 


tafferuglio 


S ubiar 


sufolàre 


Tressà 


tarchiato 


Bronxe 


brace 


Fregola 


briciolo 


Resentar 


risciacquare 


Saltatelo 


. saliscendo 


Bòvolo 


lumaca 


Rovinazzi 


muriccie 


Grizzolo 


brivido 


Pianadure 


brucioli 


Cazzar 


conficcare 


Borezzo 


galloria 


Buio 


rimetticelo 


Dindio 


tachi no 


Scarabatolo 


stipo 


Cocolar 


carezzare 


Coa de la vesta 


strascico 


Cròzzola 


gruccia 


Toco 


mozzicone 


P avero 


lucignolo 


Stramazzo 


materasso 


Copa 


collotola 


Fola 


soffietto 


Schincariola 


sgambetto 


Bagolar 


tentennare 
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Cigar 

Sion 

Rebaltar 

Bòzzolo 

Sfiloso 

Piàdena 

Percolar 

Rebater 

Scuglier 

Piron 

Sfesa 

Cavìelo 

Schizza 

Variola 

Liscia 

Brovar 

Scataron 

Curar i bisi 

Zoco 

Bronza 

Desmissiar 

Gemo 

Tripe 

S tizzo 

Zappar 

Gratacasa 

Opera 

S angueta 

Puina 



stridere 

tifone 

rovistare 

crocchio 

tiglioso 

tafferia 

piluccare 

ribadire 

cucchiaio 

forchetta 

fessura 

capezzolo 

camuso 

butterato 

ranno 

scottare 

torso 

sbaccellare i piselli 

ceppo 

brace 

svegliare 

gomitolo 

minugie 

tizzone 

sarchiare 

grattugia 

ingegno della chiave 

mignatta 

ricotta 
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Bruscar 


spampanare 


Mercore 


mercordì 


Zioba 


giovedì 


Scaleter 


ciambellajo 


Luganegher 


Pizzicagnolo 


Baia 


pallottola 


Gropo 


cappio 


Copo 


tegola 


Mufa 


forfora 


Cuna 


ichiumarola 


Conagio 


gaglio 


Steco 


fuscello 


B re mela • 


gora 


Scooleta 


spazzola 


Brasar 


frizzare 


Incocalìo 


sbalordito 


Paio de la scala 


pianerottolo 


Missiar el stramazzo 


spiumacciarlo 


Fifon 


piangoloso 


Segadure 


piallature 


Catorìgola 


titillazione 


Jnfrapolir 


raggrinzare 


Mastelo 


tinozzo 


Beverador 


truogolo 


Bardassame 


ragazzaglia 


Befossar 


propagginare 


Se arpe ta 


pedule 


Folar 


pigiare la uva 


Scarpia ec. 


ragnatelo 
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Pavègia farfalla 

Solar allacciare 

Potar affiggere 

Petufar. percuotere ec. ec. 

Qui farò fine , ma se non fossi rattenuto 
dalla tema di annojare (e chi annojaha sem- 
pre torto ) vorrei impegnarmi di portare que- 
sto Lessichetto a più migliaja di voci vene- 
ziane , le quali non hanno alcuna analogia , 
nè identità di radice colle loro corrisponden- 
ti nella Lingua toscana. 

Quanto più vado meditando su questa ma- 
teria , tanto più mi farei il segno della croce 
nel pensare , che quegli uomini di cui sono 

10 il primo a venerare la dottrina e l’ inge- 
gno , abbiano potuto persuadere a se mede- 
simi la possibilità di riunire i discordanti dia- 
letti italiani in una Lingua sola. Ogni lingua 
ha certe peculiari proprietà , e certe, dirò co- 
s'i , simpatie , o antipatie , (i) derivanti dalle 

(i) L’ Autore di una risposta alla Dissertazione 
dell' ab. Cesari li diverte a tartassare il Salvini ed 

11 Cesari per la parola nonsochè da essi adoperata, 
volendo esprimere alcune sottili proprietà della Lin- 
gua toscana. Eppure non v’ba Lingua che non ab- 
bia i suoi nonsochè più facili a sentirsi che a de- 
finirsi. E che cosa altro era la peregrinità rinfac- 
ciata dalla rìveudugliola d‘ Atene a Teofrasto , e la 
patwinità di cui Politone accusava Livio , se non 
alcuni nonsochè delle Lingue grece e latina? 
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sue specifiche qualità grammaticali e rettori- 
che, che la rendono incomunicabile con qua- 
lunque altra. Nè vale la ragione , che tutti 
i dialetti d’ Italia, per essere nati , quasi ad 
un parto, dal commercio della Lingua latina 
colle favelle de’ barbari , appartengono adu- 
na famiglia sola , e possono chiamarsi gemel- 
li : perchè tra i figli d’ una stessa madre può 
esservi una tale dissimiglianza d’ indole e di 
fattezze, da lasciar appena ravvisare le trac- 
ce della loro consanguineità. E pare che av- 
venga lo stesso ( per non so qual legge di 
Natura ) nelle congiunzioni delle Lingue, co- 
me nelle copule degli animali ; che quanto è 
più stretto il vincolo della parentela , tanto 
più sono deformi ed incestuose. Questa pro- 
posizione potendo a prima vista parere stra- 
na a piu d' uno , la dichiarerò meglio con un 
esempio. 

Non può negarsi che la più parte delle vo- 
ci delle Lingue francese ed italiana non ab- 
bia la stessa radice , per essere derivate am- 
bedue direttamente dalla Lingua latina. Ep- 
pure malgrado la identità di radice del mag- 
gior numero de’ loro vocaboli, è tale la re- 
pugnanza eh’ esiste tra i costrutti, le maniere, 
e le proprietà di cotesti due linguaggi , che 
1’ essersi troppo dimesticati gl’ italiani nell’ ul- 
tima metà dello scorso secolo colla lettura 
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de’ libri francesi , e l’aversi per via dell’ as- 
suefazione scolpite nella mente la maniere, le 
frasi , e le costruzioni di quell’ idioma , fu il 
seme di quel neologismo , tanto a ragione ri- 
preso , per cui erasi a poco a poco imbastar- 
dita di tal fatta la Lingua, che divenuta, nou 
più Lingua, ma un barbaro gergo, parea quasi 
inetta ad esprimere i più volgari concetti della 
mente umana. (1) E dopo di aver bandita 
la croce contro il neologismo francese, si vor- 
rà adesso introdur nella Lingua un neologis- 
mo tanto peggiore, quanto peggiore deve riu- 
scire un mescuglio di molte sostanze eteroge- 
nee, anziché uno composto di due sole? 

(i) Una delle maggiori antipatie, a mio parere, 
eh' esistono tra coteste due Lingue consiste in ciò, 
xhe l' italiana trasporta volentieri le voci e le locu- 
zioni dal senso proprio al figuralo , e la francese, 
all’ opposto , usa frequentemente le locuzioni figura- 
te in senso proprio. È questa la vera causa di quel- 
la turgidezza, di quell' abuso continuo di traslati, e 
di quell’ improprietà di locuzioni che formavano il 
principal carattere del neologismo. Apro a caso il 
primo libro francese che mi viene per le mani, e vi 
rimarco subito le seguenti frasi: il est des fautes ni- 
turellement altachées à chaque dge de la vie, corn- 
ute à leur saison—l' espérance nous fait hardiment 
des vaines promesse s de bonheur au notti du leu - 
detraiti — — i esprit est un talent précieux lorsque il 
srrt d' ot-gane à la raison — coule dotte « jamais 
dans noi dmes , ó piai sir , source sacrée qui ari osti 
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Finora queste miscee di due linguaggi non 
furono immaginate che per far ridere; e per 
questo fine Teofilo Folengo inventò la lingua 
maccaronica , e Camillo Scrofa da Vicenzaf 
la lingua pedantesca . Bramerei che un qual- 
che bell’ umore si provasse a comporre un 
Discorso in Lingua toscana , lardellandolo qua 
e là di voci e maniere peculiari dei dialetti 
milanese , veneziano , bolognese , romagnuo- 
lo , raffazzonate colle desinenze toscane. Io 
credo che la più pazza cosa , e più capace 
di fare scompisciarsi dalle risa il più dispe- 
rato ipocondriaco non si sarebbe letta mai. 

Preveggo che mi verrà risposto, non esse- 
re questa 1’ intenzione degli scrittori ch’io com- 
batto, e che vado di gran lunga errato nel- 
la interpretazione ed applicazione delle loro 
dottrine ; locchè , attesa la poca levatura del 

et fertilises tous let germes du bonheur. Dei falli 
uniti con ogni età delia vita come colta loro stagio- 
ne; la speranza che fa delle promesse di felicità in 
nome del giorno appresso; lo spirito che serve di 
organo alla ragione; il piacere che inallia e feconda 
i germi della felicità; sono tutte metafore che agl’i- 
taliani fanno subito venir in mente i fuochi sudan- 
ti dell' Achillini, le stelle del celeste criuc l buchi 
lucenti del Preti , e che nulla hanno d'improprio 
per i francesi, perché l’Uso ha tolto nella loro Lin- 
gua a tutte queste locuzioni il senso figurato , e Je 
ha fatte ricevere nel proprio. ‘ " " 
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mio ingegno , non negherò che possa esser 
vero- Ma non potrebbe anch' esser vero, che 
il difetto della mia comprensiva fosse in gran 
parte prodotto dal non aver essi ancora ben 
dichiarato che cosa intendano dire per Lin-*, 
gua comune cC Italia ? Perchè se con queste 
parole intendono accennare quella Lingua in 
cui scrissero Dante , Boccaccio , Petrarca , i 
Villani , Cino , Passavanti , Cavalcanti , c 
tutti gli altri migliori toscani di quel secolo, 
questa è certamente la Lingua che in Italia 
non parlasi , che nella sola toscana. Oppure 
se intendono accennare qualche altra Lingua, 
diversa dalla toscana , toccherà loro a spie- 
gare qual sorta di Lingua ella sia, ed in qual 
parte d' Italia ella si trovi. 

Parrebbe al mio corto intelletto che se gl’ 
italiani si lasciassero in ciò guidare da un 
retto giudizio delle cose, lasciando ormai que- 
ste inutili, per non dir puerili, questioni, do- 
vrebbero dalla sventura stessa di essere privi 
di una Lingua comunemente parlata prende- 
re argomento di una ragionevole e maggiore 
estimazion di se stessi. Imperocché se tutte 
le provincie d'Italia nelle quali parlansi de' 
linguaggi tanto diversi da quello in cui biso- 
gna scrivere , hanno contuttociò somministra- 
to alla Letteratura italiana un sì gran nume- 
ro di eccellenti scrittori , quanto maggiore non 

3 
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c la lode ohe meritano essi, in confronto de» 
gli scrittori ‘toscani? E quanto maggior ri- 
prensione e biasimo non meritano que’ tosca» 
ni , che sembrano quasi deliberatamente scri- 
ver male la loro Lingua , mal grado tutti i 
mezzi che hanno di scriverla bene ? Si , la- 
sciamoci cadere una volta la benda dagli oc- 
chi ; tutti noi , non toscani , siamo pur trop-- 
po condannati a -scrivere in una Lingua mor- 
ta , o quasi morta : e ci troyiamo , rispetto 
ai toscani , alla stessa condizione di un zop- 
po , il quale , affidandosi alle sue grucce , 
volesse far a correre con uno che ha le gam- 
be sane : e le grucce di tutti noi veneziani , 
lombardi , piemontesi , bolognesi, romagnuo- 
]t, siciliani ec> sono la Grammatica ed il Vo- 
cabolario. 

E sebbene io m’ avveggo che il mio Di- 
scorso va allargandosi oltra que’ confini, al di 
là de’ quali è quasi impossibile in argomenti 
ili tal fatta di non annojare chi legge ; pure 
sembrandomi cbe questo punto sia suscettibi- 
le di venire. con maggior particolarità diluci- 
dato di quello che forse non lo sia stato fi- 
nora, chiedo il permesso di poter notare suc- 
cintamente alcune proprietà peculiari della 
Lingua toscana, le quali parmi che col sem- 
plice studio non si possa, senza un miracolo, 
arrivar a possedere al grado di coloro che le 
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hanno apprese fin dal tempo- che balbetta- 
vano 

Con lingua che dieea sol mamma e babbo. 

Non parlerò delle voci , in quanto concer- 
ne il senso proprio , sebbene alcuni facciano 
in ciò consistere una delle maggiori difficol- 
tà di pervenire al pieno possesso di una Lin- 
gua: poiché come osservai piu. volte, un gran- 
dissimo numero di voci della Lingua toscana 
essendo comuni , dalle desinenze e dalle afe- 
resi in fuori , ai varj dialetti italiani , parmi 
che non debba costar gran fatica ad un ita- 
liauo 1' arrivar a conoscere , cól mezzo del 
Vocabolario , il senso proprio di tatti i vo- 
caboli toscani- Ma le nude voci , che forma- 
no tutto il linguaggio delle nazioni che vivo- 
no ancora nello stalo di natura , ricevono dal- 
1’ uso e dal progressivo raffinamento dei co- 
stumi e delle idee dei popoli inciviliti , infi- 
nite modificazioni. Tutte le parti dell' orazio- 
ne col venire continuamente , dirò così, stro- 
finate nel loro passaggio per tanti cervelli, si 
alterano e si trasfigurano in mille varie fog- 
gie , ed acquistano una diversità infinita di 
significati , che costituiscono le proprietà pe- 
culiari delle Lingue. I verbi spezialmente, es- 
sendo que' vocaboli il cui uffizio è di afier- 
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mare , o negare le qualità degli oggetti, e di 
esprimere tutte le loro azioni, o passioni , fo- 
no per conseguenza , fra tutte le dizioni , le 
pièi soggette a venire continuamente alterate 
dall’ uso. Il verbo Tenere occupa nel Voca- 
bolario enciclopedico dell’ Alberti (1) dodici 
intere colonne : sebbene per le diverse locu- 
zioni formate da questo verbo egli mandi il 
lettore alle rispettive voci con cui si accop- 
pia. Si può inferire da ciò solo a quanta va- 
rietà di significati si adatti questo verbo nel- 
la Lingua toscana- Lo stesso dicasi dei ver- 
hi Avere , Fare , Dare , Essere , Sostenere , 
Conoscere , Venire , ed altri moltissimi. Nè 
meno svariate sono nella delta Lingua le mo- 
dificazioni dei nomi. La voce Mano , per e- 
sempio , occupa nulla meno ohe sedici co- 
lonne del suddetto Vocabolario. E non sola- 
mente i nomi , o per meglio dire pressoché 
tutte le voci si adattano ad una diversità in- 
finita di significati , ma soffrono anche spesso 
di quelle alterazioni che i Grammatici dico- 
cnallagc , ossia sostituzione di una parte del- 
l’orazione ad un’altra. Come p. e. l'aggetti- 

f*) Cito il Vocabolario deir Alberti a preferenza 
di quello della Crusca , come il migliore , per giu- 
dizio unirersale , di quanti Dizionarj Italiani ronq 
comparsi finora alla luce. 
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Vo idvece dell’ avverbio : chiaro per chiara- 
mente , aperto per apertamente ec. o del par- 
ticipio invece dell’ infinito : gli feee cedute 
per gii fece vedere ec • o dell’ imperfetto dei 
soggiuntivo per il trapassato : se non fosse 
uno che lo trattenne per se non fosse stato 
uno ec* Ma chi potrebbe annoverare tutti i 
diversi significali che formano le particelle 
della Lingua toscana ? E le loro continue tra- 
sformazioni , ora in preposizioni , ora in av- 
verbj , ora in affissi , ora in riempitivi ec. ? 
Il copioso Trattato su questa materia dell’ac- 
curatissimo Cinonio non saprei se sia più ac- 
pace di confondere, o d'illuminare il letto- 
re. Esse formano un caos , un labirinto , per 
uscire dal quale lo studio il più diligente è 
un filo assai debole , e soggetto spesso a tron- 
carsi* La virtù meccanica dell' educazione e 
del continuo uso , oh quanto riesce in lutto 
ciò una guida più facile e sicura ! Ne addur- 
rò un qualche esempio. Ra in principio di 
una voce ha talvolta virtù di raddoppiare , 
come in Racconciare , che vale acconciar dì 
nuovo ; e talvolta no, come in Raccorcia- 
re che vale lo stesso che accorciare ; e tal- 
volta serve nella stessa voce a tutti due i 
significati , come in Rassodare , che tanto 
vale assodare , quanto assodar di nuovo. 
Anche la lettera S aggiunta alle parole ha 
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tre differenti proprietà i. di alterarne il sen- 
so, come in Brigare , e Sbrigare , 2 . di mu- 
tarlo in contrario, come in Bramare , e Sbra~ 
mare , 3. di servire di semplice riempitiva , 
come in Bandire , e Sbandire. 

In ha le due contrarie forze , ora di ag- 
giungere , ed ora di levare- Indeficienza vale 
abbondanza , ed Inattitudine vale mancanza 
di attitudine ; Invigorirsi vale acquistar vi- 
gore ; ed Inarrivabile vale non arrivabile. 

Sebbene 1’ uffizio della particella Dis ( se- 
condo quello che affermano i Lessicografi) sia 
quello di negare , pure moltissime sono le 
voci in cui non produce alterazione , come 
Disamina , Discendere , Discapitare , Di- 
scernere, Discacciare , Discoprire ec. Notisi 
quanto è sottile la distinzione del senso che 
fa nascere la particella De afGssa ad una vo- 
ce! ’Precazione vale preghiera diretta al con- 
seguimento del bene , e Deprecazione vale 
preghiera diretta al divertimento del male. 

Nò men numerose sono le anomalie che 
derivano , o dai diversi significati di una stes- 
sa voce , e dei derivati di uno stesso verbo, 
o di due voci quasi simili di suono. Uno scrit- 
tore non toscano crederebbe forse di poter 
usare indifferentemente le voci Flessibilità e 
Flessione , quantunque assai diverso sia il 
loro significato : Flessibilità esprime la ca- 
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pacilà che ha una co ; a di cedere , e Flessió- 
ne esprime 1’ atto della cosa che cede. Dimo- 
strazione che significa manifestazione della 
verità , significa anche finzione. Fratacchio- 
ne dicesi di un frate grasso , e Frataccio di 
un frate cattivo. Un veneziano si vergogne- 
rebbe di dire fuoco fresco per fuoco rinno- 
vato di fresco, ed un toscano lo direbbe fran- 
camente , e con molta proprietà. Alle volte 
una consonante semplice , o raddoppiata mu- 
ta in contrario il senso di una parola. Ponia- 
mo il caso che Cajo e Sempronio sieno ve- 
nuti insieme a contesa : se dirò che Cajo ha 
sgarato vorrò esprimere eh’ egli ha ragione, 
e se dirò che Cajo ha sgarrato vorrò e? 
sprimere eh’ egli ha torto. 

I verbi si dividono nella Lingua toscana in 
quattro differenti spezie , cioè in attivi , in 
passivi , in neutri , ed in neutri passivi , com’à 
peculiare anche della Lingua latina. Ma la 
toscana ha questo di pili , che i suoi verbi 
vengono frequentemente trasportati dall'una al- 
1’ altra spezie dall’ uso. Il saperli dunque a- 
doperare propriamente in ciascuno di cotesti 
varj significali è un affare assai difficile , per- 
chè trattasi di dfferenze cosi sottili, che col 
solo studio si possono più presto imparacchiare 
die imparare. E se si andassero attentamente 
esaminando le scritture di parecchi rinomati non 
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toscani, non sarebbe difficile di rinvenirvi pii 
di una menda in tal genere. Per cagiond'é- 
sempio, Tenere in mente vale avere in me- 
moria , e Tener mente vale guardare con at- 
tenzione una cosa. Uno che dicesse : tenete 
mente a quel che dico crederebbe dir bene, e 
commetterebbe un errore. I neutri passivi , 
come affondarsi , ammalarsi , annegarsi ec. 
si possono usare anche in senso attivo : La 
nave affondò , Pietro ammalò , Paolo anne- 
gò nel Jìume. Imbrattare , ed Imbruttire : il 
primo vale lordare , ed il secondo divenir brut- 
to- Inossare , ed Inossire: il primo vale met- 
tere i denti , ed il secondo divenir di osso. 
Ecco che la variazione della sola desinenza 
di un verbo è capace non solo di trasformar- 
lo di attivo in passivo , come accade nella 
Lingua latina , ma di mutare anche intera- 
mente il significato della parola ! 

E più sfuggevoli ancora sono i contrasensi 
eh* emergono spesso tra i verbi , e i loro de* 
rivali. Intercettare non usasi che per inter- 
cettare una lettera , ed Intercettato per qua- 
lunque cosa arrestata e sorpresa. Feriare si- 
gnifica far festa , e Fenato è aggiunto di gior- 
no di lavoro. Ricantare vale ritrattarsi , ed 
il verbale Ricantazione ritrattazione , e 1* ad- 
diettivo Ricantato vale detto , ridetto, e pub- 
blicamente confermato. 
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Anche di quella spezie di anomalie che 
consiste nei diversi significati di una stessa 
voce mi contenterò di addurre tre soli esetn- 
pj : di un nome, di un verbo , e di una.pre- 
posisione . Piede oltre al senso proprio vale an- 
che fusto d ' albero , e gambo di una pianta , e 
sorta di misura , e misura dei versi , e soste- 
gno di una cosa , e la parte inferiore di chec- 
ché sia , ed a canto , oltre alle tante locuzio- 
ni , e maniere provverbiali a cui questa sola 
voce ha dato origine. Mettere significa porre, 
e proporre , ed introdurre , ed il pullulare 
delle piante , e lo spuntare dei denti e delle 
penne , a congiungere un animale colla fem- 
mina , e lo sboccare de' fiumi, e collocare in 
matrimonio , ed in senso passivo indursi ,• e por- 
si , ed entrare ec. La preposizione Per usasi 
anche in luogo di altre preposizioni , cioè In, 
A, Da, Con , ed accoppiata con altre voci vale 
mediante , ed in favore , ed in ricompensa , 
ed a cagione, e come ed in cambio , e da 
lato ec. Una Lingua più lubrica, più protei- 
forme di questa non credo siasi mai parlata 
da Nembrotte in qua ! Che se volessi conti- 
nuare per tal modo , fin tanto che la mate- 
ria mi venisse meno tra le mani, dovrei com- 
porre una Sinopsi ragionata di Iurta la Lin- 
gua toscana , ma questa 

È d' altri omeri soma che de' miei . 
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Concluderò dunque con una sola riflessici* 
ne : cioè, che a volere ( ed anche imperfet- 
tamente ) arrivar a conoscere le anomalie di 
tutte le voci della Lingua toscana , conver- 
rebbe leggere più volte da capo a fondo Fin- 
terò Vocabolario. Ai lettori intelligenti po- 
tranno però bastare questi pochi cenni per 
comprendere quanto sia difficile per uno scrit- 
tore non toscano che , nell’ atto dello scri- 
vere, esse gli soccorrano alla penna colla stessa 
prontezza con cui ad un toscano soccorrono 
alla lingua nell’ alto di favellare. È questo 
pur troppo il caso di tutti coloro che scri- 
vono iu una Lingua che non parlano , 
eh’ è lo stesso che dire, in una Lingua mor- 
ta (i). 

Sebbene F esame de’ pregi , o difetti dell’i- 
dioma toscano non appartenga al soggetto di 
questa disputazioDe , non voglio couluttociò 
sorpassare un’ accusa che odo continuamente 
ripetersi ; avvegnaché su di essa principal- 
mente credesi poter fondare la prova della 

(i) Perciocché più acconciamente favellerà un 
lombardo nella sua lingua , quale s' è la più dif- 
forme , eh’ egli non parlerà toscano •, perciò eh' e- 
gli non avrà mai per le mani , per molto eh' egli ti 
affatichi , sì bene i proprj e particolari vocaboli , 
come obliamo noi toscani . 

Casa. Galateo. 

• m S 
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sussistenza di una Lingua comune , diversa 
dalla Toscana. Sento gridar d’ ogni parte: se 
la Lingua che adoperasi in Italia nello scri- 
vere non è che la Lingua toscana , donde av- 
viene che tanti toscanissimi e cruscantissimi 
scrittori non si lasciano intendere se non coi 
dizionarj alla mano , ed aunojano ed infasti- 
discono il maggior numero degl’ italiani? Que- 
sta obbjezione che a molti parrà insuperbir 
le , a me però è sembrata sempre ( sia detto 
con pace di chi si sia) un mero paralogismo. 

I riboboli , gli arcaismi , e tutti gli altri con- 
simili modi troppo ricercati di dire, non so- 
no difetti della Lingua , ma degli scrittori. 
Essi vanno tutti compresi in quel bruttissimo 
peccato dello stile , che dicesi affettazione. 
Ogni affettazione è bugia , e nelle arti della 
immaginazione , dove non è verità non vi 
può essere bellezza ; e quello che luce ( dice 
egregiamente Gasparo Gozzi ) non è oro , ma 
orpello • Le parole furono con molta proprietà 
paragonate alle monete , che non si possono 
spendere se non sono in corso. Un galantuomo 
che andasse al macello, o alla bottega del piz- 
zicagnolo a provvedervi il suo desinare con 
una moneta de bassi tempi, per quanto fino ne 
fosse il metallo, rischierebbe per quel giorno 
di rimanersi digiuno. E che i suddetti modi 
Don fieno yizj delia Lingua toscana, la miglior 
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prora che potrebbe addursene si è , che nes- 
#uno dei Classici toscani li ha adoperati : nè 
Machiavelli, ne Guicciardini, nè Varchi, nè 
Casa, nè Gelli, nè Galilei, nè Segni, nè Redi, nè 
Magalotti , nè Salvini , nè Cocchi , e nem- 
meno gli Accademici della Crusca nelle loro 
Prefazioni- (1) E cosa però piacevolissima il 
vedere alcuni recenti fautori della Lingua co- 
mune d 1 Italia impallidire sui Vocabolari per 



(1 ) Odesi tutto 1 giorno ripetere le parole : Un 
fua cruscante , modi cruscanti , autor cruscante ec. 
ma credo che non sia stato ancor dichiarato il ve- 
ro senso in cui debbono «sere intese. Poiché se per 
voce cruscante intendesi, voce registrata nel Voca- 
bolario della Crusca , sono dunque cruscanti i no- 
ve decimi , per lo meno , dei vocaboli che adope- 
rano nello scrivere tutti gl' Italiani. Cbe se il ter- 
mine di cruscante usasi per beffa, e come aggiunto 
di voce antica o affettata , gli accademici della Cru- 
cca potranno rispondere: eh' essendo il Vocabolario 
il registro di tutte le voci della Lingua , era preci- 
so loro debito di porrete tutte j ma che non è sta- 
to mai intendimento loro di obbligare gli scrittori 
ad usarle tutte , e molto meno ad usarle fuori di 
luogo. 

Non può negarsi che le controversie che sonosi a- 
gitate da più secoli , e si agitano tuttora in Italia 
intorno alla Lingua, non si riducano a questionivi! 
mere parole. Ora nessuna questione di mere parole 
può nascere , o nata sostenersi , qualora il vero e 
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dUsotlerrarne i modi pili smaniosamente to- 
«cani , onde poter maledire con voci crusche - 
solissime la Crusca : simili a quel gentiluomo 
da Brescia , notissimo in Venezia , il quale 
soleva prorompere nelle più ereticali bestem- 
mie , nell 1 atto di ammonire i suoi figli di 
attenersi dal vizio di bestemmiare (t). 

Ora per rappiccare il filo dell 1 interrotto 
discorso al 'punto donde mi sono dipartito , 

genuino significato delle medesime sia ben dichia- 
rato , ed universalmente conosciuto* Ma questo è 
appunto ciò che non si è mai voluto fare in Italia 
delle parole ; Lingua comune , toscana , fiorentina, 
cruscante , ed altre consimili , le quali sono dive- 
nute la Secchia rapita di questa guerra. È stata una 
seconda disgrazia, che que' valentuomini che fonda- 
rono 1' Accademia , abbagliati dal farnetico del loro 
secolo per le metafore , si sieno immaginati d’ inti- 
tolarsi Accademici della Crusca , e di scegliere per 
loro Impresa un frullone. Cotesta denominazione, per 
vero dire , alquanto eteroclita , e quella perpetua 
tramoggia posta in fronte al Vocabolario, e ad ogni 
testo di Lingua , divennero una fonte inesausta di 
facezie c di motteggi per tutti gli antagonisti della 
Crusca: e l’arma del ridicolo, ben maneggiata, rie- 
sce pur troppo la più micidiale. di tutte! 

(i) Il riprodursi le medesime cagioni riproduce 
per lo più anche i medesimi effetti. Nel secolo XVI. 
mentre bollivano in Italia queste stesse questioni di 
Lingua , ehe «i sono ravyÌYate ai dì nostri , il Ca- 
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dico : che la supposizione dell’ esistenza di 
una Lingua comune d Italia , diversa dalla 
Toscana , non potendo reggersi al confronto 
del raziocinio e dei falli , rimane ora da ve* 
dere s’ ella possa sostenersi coll’ appoggio del* 
la nuda anloriià di Dante. Ammesso anche 
per provato , che il Trattato Della volgare 
eloquenza , pubblicato dal Trissino , sia una 
traduzione fedele di quello De vulgari elo * 
qitio , che sappiamo , per detto del Villani , 
essere stato scritto da Dante ; e eh’ egli non 
sia uua scrittura apocrifa, come hanno soste- 
liuto il Varchi , e molti altri dottissimi To- 
scani, è vero che l’autore di quel Libro par- 
la a lungo di una Lingua illustre , aulica , 
cardinale , che appare in tutte le Città d' I- 
tali a, e che in nessuna di esse riposa , e col * 
l a quale lutti i dialetti cT Italia si hanno a 
misurare ec. Ma cotesla Lingua illustre , au- 
lica y cardinale ec> che , stando all' asserto 
dell’ autore di quel Libro , era in fiore fino 
dal suo tempo , e di cui contuttociò nessun 
altro scrittore contemporaneo ha fatto un me- 
nomo cenno, non potrebbe essere stata un par- 



atigliene protestava iti avere scritto 1‘ elegantissimo 
suo Libro del Cortigiano in Lingua Lombarda ; la 

sola vendetta della Crusca fu <h citare più volte V 
««ture del Cortigiano net Vocabolario. 
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to della immaginazione del ghibellino Dante, 
accesa da giusta ira contro que’ Fiorentini che 
lo aveano cacciato dalla patria , e costretto 
a menare in duro esilio il restante de’ suoi 
giorni? A buon conto ripeto, nessuno degli 
altri primi padri e maestri della Lingua ce 
ne ha lasciata alcuna memoria, anzi intesero 
tutti di dettare i loro componimenti nel na* 
tio rolgar fiorentino 5 e posero soltanto ogni 
cura nel trascegliere dalla Lingua di Dante 
tutte le voci pure, ornate, ed acconce, sce* 
velandole dalle vili, improprie, ed estranie, 
che il bisogno , o l’ inesperienza aveano la- 
sciato trascorrere dalla penna a quel primo 
architetto della nobile e regolata toscana fa- 
vella. E che la Lingua di Dante , e di tutti 
i sunnominati , non fosse che il loro volgar 
fiorentino se la cosa abbisognasse di prove, sì 
potrebbe finir di provarla colle téstjmonianze di 
due gravissimi scrittori di quella età , e que- 
sti sono il Boccaccio, e Dante medesimo. II 
primo de’ quali nel proemio della quarta gior- 
nata dice a chiare note : di avere scritto le 
sue novelle in fiorentin volgare 5 ed il secon- 
do nel suo mistico viaggio all' Inferno, con- 
fessa di essere stato riconosciuto tre volte per 
fiorentino alla favella. (1) Oltra di che se 

(0 Tedi i Cauti X., XX 1 II. , XXXIII. , dell'Iu- 
' ferno, 
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Dante tenea in si gran pregio cotesta Lingua 
illustre , cardinale , che appariva in tutte le 
Città d'Italia , egli avrà dunque stimato ne- 
cessario di scrivere il suo Poema sacro (i) 
nella suddetta Lingua, e nou già nel cotanto 
da lui abborrito , oscuro e plebeo rolgar fio- 
rentino. Eppure vediamo che la Lingua di 
Dante è quella stessa in cui scrissero Boccac- 
cio , Petrarca, Villani, Passa vanti , e tulli 
i migliori toscani del suo tempo ; eccetto eli’ 
essa è alquanto più rozza e bruttata di bar- 
barismi, per essere egli stato il primo, come 
si è dovuto ripetere più volte , a digrossar- 
la. Converrebbe dunque sentenziare per un 
branco d' idioti tutti i suddetti chiarissimi 
scrittori , e Dante per il primo , se potendo 
essi dettare i loro componimenti in una Lin- 
gua illustre , e comune a tutti gl’ italiani d’ 
alta condizione, avessero preferito di farlo nel 
loro volgar dialetto fiorentino. Ora che pos- 
sediamo in Italia una Lingua nobilissima ed 
intesa da tutti gl’ italiani , che cosa direbbe- 
si di un illustre Scrittore , il quale pubbli- 
casse un Trattato sopra questa medesima Lin- 



(i) Se mai continga che ti Poema tacro 
Al quale ha posto mano e cielo , e terra 
Si che mha fatto per più anni macro ec. 

Dante. Paradiso. 

i i 



Digitized by Googl 




65 

gua in dialetto bolognese , o romagnuolo ? 

Nè vale il sottile artifizio di andare ammas- 
sando un diluvio di locuzioni barbare e stra- 
ne , raccolte dai più sordidi scrittori toscani 
del secolo di Dante , per formare un ritratto 
caricato del volgar fiorentino. Se anche le 
Lingue più nobili hanno avuto ed avranno 
sempre un gran numero di pessimi scrittori , 
qual meraviglia che ve ne fosse più di uno 
nella infanzia di una Lingua, ed in un seco- 
lo rozzo cd ignorante come il trecento? E non 
è tutto oro nemmeno la favella di Dante: an- 
zi se si volesse usare del medesimo artifizio, 
e andar trascegliendo ad una ad una tutte le 
sue locuzioni barbare e strane, se ne potreb- 
be compilare un Dizionarietto, da lasciare in 
forse s’ egli appartenga alla lingua gotica , o 
all’ italiana, (i) Siccome parmi che traboc- 
chino nell' eccesso contrario quelli che sosten- 



(i) Monsignor della Casa dopo aver detto: che 
le parole vogliono esser chiare si che ognuno le 
possa agevolmente intendere , soggiunge : E come 
che Dante poco a cosi fatti ammaestramenti pones- 
se mente , io non sento però che per questo di lui 
.si dica bene alcuno : e cerio io non ti consiglierei 
che tu lo volessi fare tao maestro in quest'arte del- 
lo essere grazioso, conciossiachè egli stesso non fu. 

Casa. Galateo. 
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gono clic nel i3oo in Firenze tutti i bottega j 
tenevano le loro scritture , ed i ciompi e le 
trecche di mercato vecchio parlavano nella 
stessa purgata favella in cui scriveano Dan- 
te, Boccaccio, e Petrarca. Questo è un rin- 
negare il benefizio recatoci da que’tre sommi 
scrittori , coll’ essere stati i primi a separare 
la Lingua scritta dal dialetto parlato. Le co- 
se umane non giungono mai di salto alla per- 
fezione , e le Divinità che balzano fuori ar- 
mate dal cervello di Giove , sono favole de’ 
Poeti. 

Ma quand’anche si volesse usare di tutta 
la larghezza possibile , e concedere che nel 
»3oo esistesse realmente in Italia la Lingua 
celebrata dall’ autore Della volgare eloquen - 
sa } converrà però che i di lei fautori con- 
fessino , che di essa non rimane più in Italia 
nè orma , nè indizio veruno , e eh’ ella è la 
Lingua più morta, di cui faccia menzione la 
necrologia dei linguaggi. Imperocché delle 
Lingue punica , ed etrusca rimangono tutta- 
via i monumenti, e se ne possono se non al- 
tro rilevare i caratteri dalle medaglie e dalle 
iscrizioni : ma di cotesta Lingua aulica , car- 
dinaie , diversa , e migliore della toscana , 
non ci resta maggior memoria di quella che 
abbiamo delle favelle degli animali di Esopo, 
e degli edificatori della Torre di Babel. 
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Che 3e si dicesse per ultimo , che io volli 
finora combattere coi mulini a vento , e che 
siamo tutti d’ accordo che non vi sia altra 
Lingua comune d' Italia , . fuorché la Lingua 
scritta , e che questa è stata formata da' suoi 
primi padri colle voci è maniere del oolgar 
fiorentino, a che dunque si continua così fe- 
rocemente la guerra ? Forse per il nome , e 
non per la cosa ? Perchè la' Lingua abbia a 
chiamarsi italiana , piuttosto che toscana ? E 
forse la prima volta che accade questo in I- 
talia? La Lingua latina non era dunque, in 
origine , un dialetto dei popoli del Lazio , 
sollevato all’ onore di Lingua dagli scrittori? 
E sebbene col dilatarsi delle armi romancia 
Lingua latina divenisse comune , non solo agli 
italiani , ma anche al maggior numero delle 
nazioni soggette al loro imperio , e che s* u- 
disse perfìn risuonar sulle bocche che beono 
le acque del Reno e del Danubio , non si è 
però mai saputo che nessun grammatico an- 
tico abbia mossa alcuna lite, nè abbia accu- 
sato di tirannide i Latini per conto di que- 
sta denominazione ; e la Lingua seguitò sem- 
pre a chiamarsi latina , e non italiana. 

Che se si volesse perdere il tempo a bat- 
tagliare anche sul puro nome, sarebbe facile 
provare che la denominazione di Lingua to- 
scana non può essere più giusta. Le Lingue 
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in tutti i tempi hanno ricévuto il nome dàlie 
nazioni che furono le prime a parlarle. Se lai 
Lingua francese si rendesse comune a tutta 
1’ Europa , come ha mancato poco che av- 
venisse ai nostri giorni , ella non lascerebbe 
per questo di chiamarsi Lingua francese. E 
pare che accada nelle trasmissioni delle Lin- 
gue lo stesso che nelle transazioni degl' im- 
mobili t poiché il proprietario di un fondo» 
col darlo in usufrutto ad un terzo , non per- 
de perciò il diretto dominio sul fondo mede- 
simo. E per quanti miglioramenti possa far- 
vi l’ industria dell’ usuario , il fondo non la- 
scia per questo di chiamarsi giuridicamente 
dal nome del direttario , e non da quello del- 
l’ inquilino. 

Ho voluto esporre liberamente il mio pa* 
rere sopra uno di que 1 pochi argomenti , che 
la Fortuna permette che interessar possano 
ancora tutti gli italiani. Ho combattuto le o- 
piuioni, ma ho rispettato » come conviensi » 
le persone* Posso essermi ingannato in piti 
cose y e dichiaro perciò di essere prontissimo 
a riconoscere tutti gli errori di cui potessi es- 
sere convinto. Spero però che , volendo far- 
lo, verrò attaccato con quelle stesse armi che 
ho usate, io : vale a dira opponendo ragioni 
a ragioni , e falli a fatti , e non con modi 
sprezzanti ed ingiuriosi , i quali , olirà che 
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nulla provano , possono anche essere con tan- 
ta facilità ricambiati. In un tempo in cui s' 
inculca tanto la tolleranza in materie di reli- 
gione , sarebbe desiderabile che venisse adot- 
tata anche in materie di gusto e di letteratu- 
ra ; e che volendo combattere 1’ opinione di 
qualcuno , lo si facesse con quella moderar 
zione , eh' è propria non solo degli uomini 
saggi , ma che dovrebb’ esserlo molto più di 
coloro , che dicono di prendere la penna in 
mano col solo fine di cercar di conoscere e 
manifestare la verità. Ho detto. 
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PROTESTA DELL AUTORE. 



Non già perchè io sia così stoltamente pre » 
sontuoso da immaginarmi che le Opere di 
un Monti abbiano bisogno di venire avva- 
lorate dal mio pubblico suffragio , ma sola 
per togliere ogni pretesto alla' malignità di 
porre in dubbio la venerazione da cui sono 
compreso per queir illustre Scrittore , dichia- 
ro eh,' io riguardo la sua Proposta , in tutto 
ciò che concerne f emendazione degli errori 
del Vocabolario , come l' Opera pià profon- 
da , sensata , ed eloquente che sia stata mai 
pubblicata sulla Lingua. Il Cav. Monti ha 
saputo diboscare egli solo una strada ripiena 
di sterpi e di spini , in modo da rendere a- 
gevole e piana la grand 1 impresa della rifor- 
ma del Vocabolario • E non dubito che gli 
stessi signori Accademici , dimentichi delle ga- 
re e de' puntigli nazionali , e ricordandosi 
soltanto di essere investiti dell 1 augusto mini- 
stero di tutori della Lingua , sapranno gio- 
varsi , saggi come sono , delle osservazioni 
del Cav. Monti nella nuova compilazione , a 
cui stanno lavorando, del Vocabolario-Quan- 
to poi a que' modi ironici e frizzanti di cui 



Digitized by Google 




7 1 

egli ha voluto far uso , e che gli furono rim- 
proverati da più di' uno , siccome non è del- 
le mie parti il fare il pedagogo ad un tant' 
li omo f dirò solo che se dessi hanno contri- 
buito a rendere dilettevole ai lettori una ma- 
teria arida ed ingrata , comi è quella delle 
discussioni grammaticali , credo che la po- 
sterità gli perdonerà agevolmente questo pec- 
eadiglio , in considerazione del sommo bene- 
fizio recato dalla Proposta alla eloquenza 
italiana’ 
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DELLE VICENDE 



DEL BUONGUSTO IN ITALIA 

OJUZJOSE INAUGURALE. 



Sospinto Laberio dall’ eloquenza e dai doni 
di Cesare a declamar sulla scena le teatrali 
sue produzioni , amaramente si dolse ai Ro- 
mani delle ingiurie della fortuna, che» ri- 
sparmiato avendolo nel vigor della mente e 
degli anni, lo riserbasse poi, forse , negl’ in- 
clinati suoi giorni alla confusione e al disprez- 
zo 5 nè già ingannollo 1’ avviso , dachè , po- 
co stante , eì fu vinto a prova dal giovane 
e fortunato suo rivale Publio Siro. Spiran 
soavi pur anco ne’ liberi suoi versi le queri- 
monie eh’ ei mise in allora , e nota è la ri- 
sposta con cui 1' acerbo vegliardo , nel ritor- 
nare all’ equestre suo seggio , rintuzzar sep- 
pe i motteggi di Cicerone. 

Destinato io pure dalla pubblica autorità , 
-dopo dieci anni di dissuetudine e di abdicalo 
commercio cogli studi, a fornir nuovamente 
precetti di eloquenza , dissimular non vi pos- 
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so , uditori umanissimi , il mio giusto ribrez- 
zo , pender quest’ oggi veggendovi dai lan- 
guidi accenti di un labbro , troppo diverso 
da quello che vigorosi altre volte vibravali 
dalla tribuna e innanzi ai troni , e duoimi 
che vostri esser deggian soltanto i tristi avan- 
zi di un ingeguo infievolito dagli anui e dai 
casi. 

Con quanta effusione di gioia non avrei , 
già un tempo , credute le forze di mia gio- 
vinezza a questa erudita palestra , di cui nc 
Minerva, nè le Muse non ebber mai la più 
cara ! Confortato dall’ esempio de’ magnanimi 
Atleti che qui segnalarono ji loro trionfi , e 
giustamente levarono di se stessi il primo gri- 
do in Europa , chi sa che spesso inalbandola 
de’ miei sudori, procacciato io pur non aves- 
si all’animosa mia fronte 1’ onor del pioppo 
o dell’ ulivo? Ma piacque altramente ai de- 
stini , che qui spronando 1' emerito mio fian- 
co a voi mi producono , come nei Ludi d’ An- 
chise fu già prodotto da Acesle il vecchio 
Entello; assai, come Entello felice , se, dopo 
bt eve conflitto , appender potrò qualche spo- 
glia e il Cesto votivo al Genio del Loco. 

Incapace pertanto a trattenervi con quella 
focosa eloquenza , che signoreggia , a suo gra- 
do, la ragione ed i cuori , pacatamente e 
sporro v vi una serie di osservazioni, frutto de 
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le mie lunghe indagini sull’ arte stessa della 
parola, ch'ebbe le prime mie aure , e che or 
si arroga le estreme ; e via via verrò ragio- 
' Dandovi sulle vicende del Buongusto , dachè 
1’ amena letteratura rinacque in Italia fino al 
presente periodo. 

Che s’è pur vero , come insieme col Con- 
dorcet afferma un dottissimo mio collega nell' 
aureo corso delle sue lezioni d’ etica filosofia, 
che la esposizione dei passato sia base dei 
pronostici sull’ avvenire, non sara piccol van- 
taggio per la gioventù che rivolgesi allo stu- 
dio della più bella , ma più difficile delle u- 
mane discipline, lo scorger nell’ odierno discor- 
so, quali sempre sieno state le qualità che la 
rendettero eccellente; e quali i sintomi che ne 
precedono la decadenza, e che di nuovo con- 
dur la potrebbero al linguaggio e ai deliri del- 
l’abbominato seicento. 

Possa quest’ultimo sforzo de’ senili miei 
studi ( ove a soddisfare non vaglia la gene- 
rosa espellazione che di me si è svegliata ne- 
gli animi di chi mi ascolta ) conciliarmene 
almen l'attenzione. 

L’ imitazione della Datura è lo scopo delle 
belle arti. Quello scrittore e quell’ artista che 
meglio sarà giunto ad imitarla , quegli sarà il 
più eccellente; ma perbene imitarla non basta 
che se ne esprima il bello reale ed apparente. Vi 
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lia un altro bollo elio sfugge l'impero de' sensi, 
che tutto vede c comprende nella maggior e- 
stensione , e che filosofeggia colle passioni ., 
detto bello ideale , più possente di quello del- 
la natura medesima, da lui talvolta corretta, 
a procacciar la grandezza e la perfezione del- 
le arti: il bello della natura è costante, l’ideale S 
varia secondo i climi e l’indole delle nazioni. 

Siccome la nostr’ anima è fatta per cono- 
scere il vero , e che una proposizione geome- 
trica ben intesa , ne sforza a confessarne la 
verità , cosi è fatta per compiacersi del bello; 

« siccome vi ha una tendenza , un rapporto * - 
tra essa e gli oggetti forniti di bellezza, cosi 
non può sfuggire di sentirne l’ impressione; e 
questa impressione appunto è quella che di- 
cesi buongusto , il quale sembrami non esser 
altro che un giudizio momentaneo, che pre- 
viene la riflessione , e sembra movere dall’ i- 
slinto. 

Se, come infallibili sono i principi geome- 
trici , e conseguentemente infallibile la per- 
cezione della verità , infallibili fossero pur 
quelli del bello , uniforme sarebbe pur anco 
l’ impressione svegliata , e generali per con- 
seguenza ed infallibili le regole del buongusto. 
Per una specie di fatalità , dice un sommo 
filosofo , le cose , delle quali ragionan più gli 
■uomini , sono oidiuariamente quelle ebe in- 
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tendono meno; e tale appunto è la natura 
del bello. Ognuno ne parla giornalineule. Si 
ammira nelle produzioni della natura, si esige 
in quelle delle arti ; si accorda o si rifiuta 
ogni momento questa qualità , e ciò nuli’ o- 
stante , se s’ inlerrogan gli uomini di gusto il 
più squisito, quale ne sia l’origine, 1’ essen- 
za e la vera definizione , s’ ei sia qualche co- 
sa di assoluto o relativo , se vi abbia un bel- 
lo eterno , immutabile , o se avviene di lui 
come della moda , che varia ogni istante, si 
veggono immediatamente divisi i pareri. Chi 
confessa la propria ignoranza , chi si abban- 
dona allo scetticismo ; chi definisce e decide; 
ma fra tanti bei sogni metafisici ne abbiamo 
noi forse una precisa nozione? Com’ esser può 
che gli uomini tutti si accordino nel confes- 
sarne 1’ esistenza , che tanti lo sentano viva- 
mente e lo esprimano nelle loro opere , e 
che nessuno finora ne abbia data una defini- 
zione soddisfacente ai modi diversi di pensar, 
di sentire, e all' indole di lutti i popoli? 

Gli amichi , e massimamente i Greci, aman- 
ti della semplicità, lo ban meglio sentito ed 
espresso nelle loro opere , che definito. Sem- 
bra , al contrario, che noi , per volerne in- 
vestigar troppo i priucipj , meno lo sentiamo. 
Le costituzioni delle antiche società , e quelle 
massimamente della Grecia , ove al giudizio 
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del popolo si esponevano le produzioni del» 
ingegno e della mano, dovean necessariamen- 
te renderlo più familiare a que’ tempi che ai 
nostri. 

Quantunque nella stessa maniera che dif- 
ficilissimo riesce il determinare i principj ge- 
nerali del bello, altrettanto sia malagevole 
stabilire le regole immutabili del gusto , ciò 
nuli’ ostante non vi ha quasi persona che non 
si persuada di possederlo. L' uomo mediocre 
lo considera come propria facoltà ; uno spi- 
rito critico lo stima un privilegio negato ad 
ogni altro, a sè solo concesso. Ognuno ne par- 
la , e lo applica secondo le proprie inclina- 
zioni ; pochissimi sono uniformi nell’ indicarne 
la sensazione. 

Generalmente parlando , ei formasi colla 
lettura , si aumenta coi paragoni , si perfe- •r 
ziona e conservasi col candor dei costumi. Le i 
riflessioni il rendono più sicuro , gli esempi 
e l’imitazione lo dilatano, lo confermano, il 
rendono abituale. Intimo sentimento del vero, 
precision costante di ragione, giustezza di pen- 
sieri, proprietà anilidezzadi espressione, docilità 
di spirito, che ubbidisce alle leggi del costume, 
economia di stile che sceglie il necessario, rifiu- 
ta il superfluo , immagini animate, sentimenti 
gravi e patetici, pitture giuste ed espressive, fre- 
miti di ammirazione, suffragi appena chiesti 
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die ottenuti , cuori appena assaliti che sog- 
giogati sembran essere i suoi principj , le sue 
regole , le sue qualità , i suoi effetti. 

Facciamoci pertanto ad osservare le vicis- 
situdini di questo buongusto, si comunemen- 
te pronunziato , e inteso s'i poco. 

Se si dovesse prestar fede all’ opinione in- 
valsa comunemente , io dovrei quest’ oggi ri- 
petervi che le belle lettere e le arti riconob- 
bero il loro sterminio in Italia dal domicilio 
che preservi i Barbari sotto le insegne di O- 
doacre , e del suo vincitore Teodorico ; ma 
ciò è tanto lungi dal vero , che Teodorico , 
anzi , o per ingenita inclinazione , o per po- 
litica , costantemente lavori nel lungo suo re- 
gno ogni maniera d’ arti e di studi , talché 
molti furono gli uomini di lettere da lui fa- 
voriti e protetti, mollissimi gli edilizi con ro- 
mana magnificenza e architettura da lui su- 
scitati. Ma che non può l’ error popolare ? 
Gotiche tuttavia noi chiamiamo quelle fab- 
briche che sproporzionale ed immense torreg- 
giano qua e là per 1" Italia , monumenti or- 
gogliosi dell’ ignoranza cui soggiacquero i se- 
coli susseguenti. Dalle guerre piuttosto dei 
eampioni di Giustiniano , che per diciassette 
anni continui misero a ruba queste nostre con- 
trade onde scacciarne i Goti legittimi posses. 
sori , e dal venir che lecervi i Longombardi, 
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stabilitivi dalle vittorie di Alboino, vuol giu- 
stamente ripetersi il totale eccidio fra noi del- 
le lettere e delle scienze. Nei dugeuto sei 
anni da .costoro regnati in Italia ( epoca del- 
le più fatali per 1’ umanità ) non solamente 
gli ameni e gli utili studi , ma perirono per- 
fino molle di quelle arti , che pur sono di 
prima necessità fra i viventi* 

Grazie al genio ed al valore di Carlo Ma- 
gno, non solamente spari dall’ alta Italia una 
genia s'i malefica , ma spuntò pur anco agli 
studi un barlume di felicità . giacché egli 
stesso , quantunque occupatissimo , e di età 
già matura , diede opera allo studio di gram- 
matica sotto Pietro da Pisa che qui profes- 
savala ; e chiamò da varie regioni italiane per 
addottrinare, come poteasi iu allora, il suo 
Parigi, oltre lo stesso Pietro, Teodolfo, Pao- 
lino d’ Aquileia, Paolo Diacono, che divenne 
in appresso 1’ arbitro del suo cuore, Pier Lom- 
bardo , 1’ illustre Pavese Lanfranco , e quan- 
ti uomini eruditi potè averne , procacciando- 
ne fin dall' Irlanda , d’ onde trasse il celebre 
Alcuini ; ma sempre, al dire di Tacito, so- 
no più tardi i rimedi che i mali ; e come i 
corpi lentamente crescono , presto si estin- 
guono ; cosà gli studi più agevolmente sono 
spenti che ripristinati. 

Ad onta infatti delle cure di questo iusi- 
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gne conquistatore di regni e di dotti , iò reg- 
go , pochi lustri dopo la sua morte, che Lo- 
tario suo nepote , in un editto, nel quale pre- 
scrive i luoghi da lui privilegiati , ove essere 
deggiono pubblici ginnasi, dimisi che 1’ arti e 
le scienze sieu totalmente perite dovunque. 
Poco altresì giovaronsi gli studi delle premure 
di Loiario , poiché sotto i deboli Carlovingi, 
la cui schiatta durò poco piu di un secolo e 
mezzo , tutto ne’ loro dominj andò in tram- 
busto; e quando la decadenza delle lettere, va 
unita a quella dello stato , è impossibile che 
le une si riabbiano, quando 1’ altro nou risorge. 

Insensibilmente per altro , in mezzo a guer- 
re continue , alle irruzioni Unniche e Sara- 
cene, e tra le ^sanguinose querele del sacer- 
dozio e deli’ impero , si dirozzava l’Europa, 
e già verso il mille e cento cominciavasi nelle 
Gallie , nelle Spagne, e sovra tutto in Italia, 
a balbettar volgarmente i diversi idiomi che 
vi si parlati tuttora- 

L’ epoca principale del risorgimento degli 
studi fra noi vuol determinarsi poco dopo la 
Pace di Costauza , stabilita nel mille e cento 
ottantatrè, vale a dire ne’ tempi per 1’ Italia 
più turbolenti , poiché quasi tulle le città lom- 
barde , acquistata avendo la libertà , e reg- 
gendosi a comune , cominciarono a guerreg- 
giar fra loro , fomentate quando dagli im- 
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peradori di Occidente , quando dai papi ; nè 
inai cessarono , finche ciascuna o cadde sotto 
il giogo di un tiranno , o molte insieme, vo- 
lontarie o foriate , si assoggettarono a poten- 
ti più fortunati o più ambiziosi. Fu tra l’or- 
ror delle fazioni Guelfe e Ghibelline , fu tra 
gli scismi più scandalosi, e tra le scambievo- 
li guerre di questi piccoli principi, che nac- 
que la nostra Poesia*, la quale non ebbe a 
indugiar molto per emergere perfetta. Non eb- 
bevi a quelle stagioni Sovrano in Italia che 
non proteggesse i cultori dell’ amena lettera- 
tura , animali forse dall’esempio del secondo 
Federico, de’ suoi due figli Enfco e Manfre- 
di, e del celebre suo amico Pier delle Yi- 
I gne, che meritamente si annoverano tra i pri- 
mi fondatori di nostra lingua , e le cui poe- 
sie si leggono tuttora con qualche piacere. 

Lungamente si è quislionato fra gli eruditi, 
se l’ italiana fayella sia 1’ antico romano u- 
sato dalla plebe , se un miscuglio del mede- 
simo e del parlar teolisco , o se finalmente 
- proceda dall 1 etrusco, arricchito in appresso 
‘dall’ebraico e dall’aramèo, come piacque al 
Giambullari. Il Fortunio, il Bembo, il Li- 
burnio appagar possono la curiosità di chi si 
compiace di simili indagini antiche. 

Fervida è stata pur anco la contesa per 
determinale se dalla Provenza o dalla Sicilia 
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sia derivata all’ Italia la sua maniera di poe- 
tare , e quali sieno stati i primi scrittori nel- 
la volgar nostra favella- Per testimonianza del 
Dante nel suo libro Della Volgare Eloquen- 
za , 1 ’ italiano già si parlava e sfriveasi verso 
la metà del dugento ; e Matteo Spinelli , e 
Ricoidamo Malaspina avean già scritto di quei 
tempi le loro Cronache in italiano. Il più an- 
tico monumento della volgar nostra poesia è 
una Canzone di Ciullo d’ Alcamo, scritta nel 
mille cento novantaselle. 

Più difficile è la questione se dalla Pro- 
venza o dalla Sicilia riconoscer dobbiamo la 
ritmica nostra poesia. 

Quantunque coloro che zelano ardentemen- 
1 e 1’ onor dell’Italia concedano tal vanto alla 
Sicilia e il tolgano alla Francia, pure la sa- 
na critica vuol che i Provenzali si riconosca- 
no per nostri maestri in questa maniera di 
letteratura- Primi certamente a parlare nel 
volgar loro linguaggio furono i Provenzali ; e 
Guglielmo IX, conte di Poitiers , scrisse poe- 
sie in lingua provenzale sul finire del mille 
e cento. Sono noli gli onori che in quelle 
stagioni d’ ignoranza si accordavano dalle cor- 
ti di Provenza ai poeti, detti Giullari o Tro- 
vatori 5 ed ognun sa che queste truppe di 
verseggiatori peregrinavano in Italia , e che 
tutti i nostri principi gareggiavano in chia- 
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inaili e averli in pregio. SOdavansi questi 
Giullari a vicendevole canto che accompa- 
gnavano con suono. Sedotti pertanto vari in- 
gegni italiani dall' applauso e dai doni che 
costor riscuotevano , scrissero nella lingua e 
nel ritmo loro poetici cpmponimenti . Tali 
furono, per tacer di molli altri , Nicoletlo da 
Torino, Bonifacio Calvi, Bartolommpo Tor- 
ti , Alberto Quaglia, Percivalle Doria, Alber- 
to Malaspiua , e il celebre Mantovano Sord el 
lo ; ma in processo di tempo , scorgendo gl’ 
Italiani medesimi che la patria favella era 
oggimai capace di emulare la provenzale , se 
ne giovaron per dettare le poetiche loro pro- 
duzioni , scopo principale delle (juali erano 
quasi sempre - Le donne i cavalier l’arme e 
gli amori- - Molti di questi se ne rammen- 
tan dal Dante che prima di lui scrissero nel- 
1’ idioma italiano , da lui chiamato aulico , 
come Guido Guidicelli , Bonagiuuta da Luc- 
ca, Gallo Pisano, Guido Lappo, Guitton di 
Aiezzo, e Guido Cavalcanti, ai quali aggiun- 
ger se ne vuole uno piu. antico di tutti , Pa- 
dovano di origine, di cui ha prodotto un so- 
netto il chiarissimo sig. abate Bruuacci in u- 
na sua lezione accademica. Le minute notizie 
di tutti questi primi cultori della nostra lin- 
gua posson vedersi nell’ Aiacci , nel Crescim- 
leni, nel Quadrio , e nell’ infaticabile Tira- 
boschi. 
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Ecco da quai principi nacque la bellissima 
poesia italiana, principi che certamente lu- 
singar non ne possono 1’ ambizione , giacche 
gl’ improvvisatori, o in prosa come i sofisti , 
o in versi come qùelli che fra i Romani eser- 
cilavausi a prova ne’ teatri , nelle piazze , e 
fin ne’ pubblici bagni , indi ne’ certami Nero- 
nei , sono sempre stati la peste dell’ oratoria 
e poetica disciplina; talché Augusto, il piu 
collo principe ch’abbia avuto la terra, in- 
giunse con editto ai pretori di non permette- 
re che il suo nome fosse macchialo giammai 
dalle lodi di costoro» 

Più infelice della poetica fu il destino del- 
l’oratoiia facoltà, giacche di niun dicitore ci è 
rimasta memoria che nello scorso periodo sia- 
si esercitalo nell’ italiana eloquenza. 

In poca parte del duodecimo, e nell’ intie- 
ro dccimolcrzo secolo splender non abbiamo 
veduto che i crepuscoli del giorno , che sfol- 
gorar poi dovea luminosissimo nel decimo- 
quarto, i primi sforzi del quale furono l’investi- 
gar gli antichi monumenti, e i fasti delle K! le 
arti , il rintracciar codici, e il portar qualche 
face di critica nella storia e nella civile giu- 
risprudenza» Il primo Omero , retrdufd latino 
dopo il risorgimento delle lèlteré , Tu’ opera 
di quel Bariamo, amico dèi Boccaccio 1 ,’’'ehe 
ne spedi poi 1 Iliade ricopiata dr \irhr mano 
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al Petrarca , il quale dal canto suo non per- 
donò nè a dispendi , nè a fatiche per rinve- 
nir quanti libri poteva della latina antichità. 
Molli infatti ne avea procacciati , come i li- 
bri delle Cose Umane e Divine di Vairone 
quello della Gloria di Cicerone , fatalmente 
smarriti in appresso , le Istituzioni di Quinli- 
liano, molle Orazioni, e le Lettere di Cice- 
rone medesimo tutte da lui trascritte : Dante 
istesso ne assicura del lungo studio eh’ ei po- 
se per trovare il poema di Virgilio; talché 1’ I- 
talia riconoscer dovrebbe dagli stessi il risor- 
gimento del buongusto, quand - anco non ne a- 
vessero colle immortali loro opere stabiliti i più 
bei fasti letterari , e consacrato il linguaggio. 

Mentre questi primi padri della moderna 
letteratura sludiavausi di emulare colle latine 
loro produzioni gli scrittori romani da loro 
rintracciati , la natura avvisogli che formati 
gli aveva a crear piuttosto che ad imitare ; 
e furono debitori della loro originalità a due 
potentissime di tulle le umane passioni , l’ A- 
more e la Vendetta. 

Vittima il Dante della rabbia dei Guelfi , 
rifiuto della patria , privo delle avite sostan- 
ze, seco recando dovunque la coscienza del 
proprio genio , P onta della proscrizione , e il 
raucor dell’ esilio , anco in mezzo a’ pericoli 
della fuga , fra i disagi della povertà , e uel- 
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la condizione per lui s'i umiliante di scendere 
e di salire per 1’ altrui scale , pace giammai 
non conobbe, finche in un suo poema con- 
secrati non ebb« all’ infamia i nomi de’ suoi 
nemici. Avea , com’ è noto , cominciato a det- 
tarlo in latino , ma tradito reggendo il suo 
scopo se la plebe medesima non avesse lette 
le sue sciagure , e detestata l’ ingiustizia di 
chi le promosse , lo stese poscia in linguag- 
gio volgare ; cosicché più per astio , che per 
hiamà di gloria egli emerse = Il primo Fab- 
bro del parlar materno == ; nè giù in sinistro 
poggiarono le sue speranze, poiché nella bóc- 
ca perfino di tutto il volgo italiano oggetto 
divennero fra non molto della pubblica ese- 
crazione i sublimi suoi persecutori. Invalse fa- 
ma dappoi che il Boccaccio alludesse ai ver- 
si dell'implacabile Ghibellino, ov’egli scris- 
se s= Le forze della penna sono troppo mag- 
giori , che coloro non estimano , che quelle 
con conoscimento provate non hanno t=s; gran- 
de e terribile lezione pei potenti , il cui in- 
flusso è passeggierò , mentre quello degli scrit- 
tori trionfa de’ secoli, e si rinforza invecchiando. 

Chi cerca nella poesia le arguzie epigram- 
matiche , chi la vuol cascante di vezzi , chi 
le delizie vi brama di sdolcinati amoreggia- 
momi , chi finalmente si pasce di giganteschi 
pensieri , di turgida espressione e di pompo- 
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sa vacuila, torca , n» lo consiglio, lo sguar- 
do dal Dante , e ne abbandoni la lettura ai 
..pochi e maturi intelletti , cui nuli’ altro pia- 
' ce fuorchò il semplice e il veroj ma chi, 
trasportandosi ai tempi ne’ quali egli scrisse , 
sa riconoscere il merito delle difficolta supe- 
rate , chi si compiace di scorgere un linguag- 
gio ancora imperfetto sollevarsi alla sublimi- 
tà della greca e latina elocuzione , chi ha il 
coraggio di anteporre l’originai ruvidezza di 
un Ennio all’ Ovidiana ridondanza, chi rapir 
si sente e commovere ai rapidi tratti e fre- 
quenti di pitture espressive , di terribili si- 
tuazioni ; chi finalmente ravvisar gode in un 
poema il saper tutto , i costumi , le virtù e 
i vizi del secolo in cui fu scritto , quegli me- 
co consideri nell’ Alighieri uno de’ Geni più 
creatori che abbia illustrata la terra. 

Che se quel sommo intelletto , in vece di 
comnjettersi ai labirinti della tenebrosa sco- 
lastica , che il rende oscuro talvolta , in ve- 
ce, d’ immaginare un mistico sogno , e dipin- 
ger pene e piaceri di Enti incorporei , aves- 
se intrapreso a descrivere ima sola azione co- 
me 1’ Iliade , nobilitandola colle immense sue 
cognizioni storiche , astronomiche , fisiche e 
geografiche, via via interessandola con quel 
sublime patetico in cui può cotanto , io sto 
in dubbio se Omero chiamar tuttavia si do- 



Dic 






oy Google 



9 l 

vesse il «omino degli epici; e sei' Ariosto ed 
il Tasso avessero avuto ili appresso il corag- 
gio di dettare i loro poemi , che , quantun- 
que meno originali , furono e sono tuttora in- 
superabile scoglio ai vanti ed agli sforzi del- 
le emule nazioni. 

Educato il Petrarca all’ ombra degli studi, 
non involto giammai nel turbine delle fazioni, 
e fornito d’ una sensibilità piu delicata , non 
seppe difendersi dall’ amore per una Bella A- 
vignouese - Che viva e morta gli dovea tor 
pace -, e fortunatamente per la lingua eie 
lettere italiane, ond’ essere inteso da lei , so- 
spirò le erotiche sue vicende in versi volga- 
ri , dai quali , quando men sei pensava ot- 
tenne quella immortalità , che invano pro- 
metteasi dalle latine sue Egloghe , e dal suo 
poema dell’ Affrica- 

Ogni sommo poeta è pittor del suo secolo, 
e ne determina l’opinione. Gli amori, al tem- 
po del Petrarca, potean più sull’ immagina- 
zione che sul cuore , e vennero sollevati a un 
grado di romanzesco delirio. Sembra quasi 
impossibile che una passione , come quella 
d’amore, spirata dalla naturaci cui sintomi 
dovrebber esser uniformi in ogni nazione ; «iti 
ogni secolo , vestisse allora un’ indole si esali 
tata e si contraria a’ suoi fini. ; 

I sogni di Piatone sull’ eccellenza c. l’ ori- 




giue di nostre ahimè immortali, i viaggi clic 
se ne fingevano di pianeta in pianeta , prima 
che scendessero ad informare le periture spo- 
glie corporee , lo spirito di cavalleria , con- 
seguenza del sistema feudale stabilito dai Lon- 
gobardi , che sacro rendeva e inviolabile l’ o- 
nor delle donne , lo stasso genio donnesco , 
che al piacer fuggitivo dei sensi quello ante- 
poneva di levar grido de’ propri meriti , mer- 
cè frequenti battaglie di cavalieri , e il canto 
de’ poeti, e un certo mistico gergo, che me* 
sceasi in tutti i discorsi, e in quei particolar- 
mente d’ amore , furono, dirò così, gli ele- 
menti delle amatorie stravaganze , sì familia- 
ri a quelle stagioni ; e sì derise dalle nostre, 
in cui la natura ha rivendicali i suoi dritti. 

Volendo pertanto il Petrarca cantar sulla 
lira toscana gli spessi lamenti e gli affetti del 
sensibilissimo suo cuore , fu costretto di uni- 
formarsi ai modi e al linguaggio , con cui que- 
sta passione sentivasi ed ésprimeasi ; e quand’ 
anco la sublimità del suo intelletto non lo a- 
vesse forzato ad essere originale , il doveva 
emergere per necessità, nulla imitar potendo 
di analogo a 1 suoi pensieri nelle poesie licen- 
ziose degli antichi, animati nei loro amori 
più dall’ istinto che dalle larve. 

Gl' inventori nelle belle arti , dice un som- 
mo filosofo , tutte ne esauriscono le bellezze, 
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e poco o nulla rimane che aggiungervi a chi 
viene in appresso. Cosi accadde al Petrarca, 
die ne’ secoli susseguenti ebbe una mano d i- 
mitalori , e pochissimi rivali. 

Imbevuto fin dai primi anni del greco lin- 
guaggio e sapere , ammirator passionalo d i 
que’ latini che allor conosceansi , potente nel- 
la dialettica e uel dono della parola, forse il 
Boccaccio fu più dolio , ma al tempo stesso 
meno originale di Dante e di Petrarca. Veg- 
gendo egli che al confronto dei medesimi mal 
potea reggere il suo poema della Teseide ; e 
vago egli pure di procacciar fama eguale al- 
la loro, rivolse i suoi studi alla prosa ; e so- 
spinto aneli’ esso da un amor meno sublime di 
quello del Petrarca, dettò , per piacere alle 
Belle , in volgare linguaggio 1’ aureo suo De- 
camerone , caro , ma pericoloso monumento 
del suo versatile ingegno e della gloria tosca- 
na. Calcando com’ ei fece, Torme dei Lati- 
ni , emular ne dovette i lunghi periodi , la 
sintassi , talvolta intralciata , e la frequente 
trasposizione delle parole , che rendono più 
armoniosa bensì , ma di andamento meno lo- 
gico la sua prosa. 

Toltine questi nei , prodotti, non v’ ha dub- 
bio , dalla troppo religiosa imitazione dei suoi 
modelli, il Boccaccio è si grande , che ho il 
coraggio di chiedere , quale , nel corso di og- 




gimai quattro secoli, sia lo scrittore italiano 
che T abbia , non dirò già vinto, ma felice- 
mente emulato* 

Pel concorso di queste , e di molte altre 
fortuite circostanze , che saria troppo lungo il 
noverare , 1’ Italia -fu la prima tra le provin- 
ce di Europa che conducesse a precisione ed 
eleganza il suo volgare linguaggio : ed è poi 
1’ unica , cui niuna nazione può contendere il 
rarissimo privilegio che i tre primi padri del- 
la sua letteratura e della sua lingua sieno stati, 
e sieno tuttavia i più eccellenti tra i suoisc.it- 
tori. 

Divulgati colle loro opere da questi illu- 
stri Triumviri de 1 letterari nostri fasti, gli e- 
scmpi del buon gusto , non tardò questo a 
diffondersi in Toscana, non solamente, ma 
nelle vicine province ; e il Petrarca in una 
sua lettera si duole del troppo numero di Ri- 
matori formati dal suo esempio, che lo asse- 
diavano per sentirne il parere sulle loro pro- 
duzioni. Anco dopo aver letto il Cantore di 
Laura, si gustano le Canzoni dell’ insigne suo 
contemporaneo Bonaccorso da Moutemaguo ; 
come dopo quelle del Boccaccio si leggono 
eoa piacere le Novelle del Sacchetti. La Sto- 
ria ebbe i suoi Villani , la Ragion Poetica 
Antonio da Tempo scriltor de’ Ritmi volgari, 
la Pittura il suo Giotto, e Sirnonc da Siena, 



Digitized by Google 




encomiali dal Petrarca , 1’ Architettura Gio- 
vanni Balducci e Marco da Campione , - ope- 
ra del quale è questo magnifico Ponte sul 
Ticino; la Scultura Andrea Pisano , felici re- 
stauratori delle loro professioni , ma superati 
poi tutti nell’ et'a susseguente: Il solo Dante 
rimase , e rimane tuttora senza eguale. 

Parea che questo buon gusto , già stabilito 
non per impulso straniero non per servile i- 
mitazione , ma in virtù di forza creatrice , 
proporzionata al già formato linguaggio d’ I- 
talia , o perpetuar vi si dovesse , o serbati- 
si aimen lungamente; ma tutto cospirò nél 
principio del decimoquinto secolo a disertarlo 
in guisa , che per poco non ritornossi all’ an- 
tica barbarie } e solamente nel suo declinare 
sorsero novi geni in Toscana , che lo affida- 
rono di ritorno. 

Uno scisma che cominciò dopo la metà 
dello scorso secolo, e durò con pochissimo in- 
tervallo , fino a quasi la metà di quello che 
presentemente osserviamo; l’Italia divisa in mol- 
ti dominj , i sovrani de’ quali la travagliava- 
no con vicendevoli guerre , rendule ancor più 
crudeli delle masnade dei condottieri J ciré 
vendevano ai principi il loro appoggio per 
tradirli in appresso ; il genio riottoso de’ feu- 
datari che taglieggiavano i loro sudditi, e ri- 
bellavano sovente al sovrano ; la niuna siou- 




rezza individuale ; i non mai sopiti dissidj tra 
la tiara e lo scettro , rendettero talmente fe- 
roci i principi di questo secolo , che a tutt’ 
altro volgeansi gli ingegni fuorché all’amena 
letteratura ; e que’ pochi altresì che la colti- 
varono , sparsero ne’ loro scritti la ruvidezza 
dei tempi. Lo stesso zelo , che collo scorrere 
de’ lustri ebbesi per gli studi, piucchè di u- 
t ili ta , fu di dannaggio al buongusto. L’ en- 
tusiasmo letterario d’ allora volgeasi , piucchè 
a qualunque altro oggetto , a investigar tra 
il buio de’ secoli la certezza dell’ epoche , l’o- 
rigiije de' popoli ; a illustrare iscrizioni e me- 
dagl ie ; a disotterrare scrittori d’ ogni maniera; 
a rischiararli con lunghi e penosi commeu- 
rari ; e gli studi eruditi hauno pur troppo 
per vezzo di collegarsi mal volentieri coll’ a* 
menila dello stile. I nomi di un Biondo Fla- 
vio , di Pomponio Leto , del Platina , dell’ Am- 
manimi , di Leonardo Bruni , dei due nemici 
implacabili , il Poggio e il Valla , di Gia- 
sone del Maino , del Cardinal Branda Casti- 
glione , di Enea Silvio Piccolomini, Pio se- 
condo in appresso , dei due Decembrj , del 
Beroaldo, e di Pico Mirandolano, sono prove 
indubitabili dell’ erudizione di questo secolo. 

Quegl' intelletti medesimi, che, spinti da 
ingenito ardore, si volsero a coltivare gli stu- 
di dell eloquenza , furono costretti ad esprb 



Digitized by Google 



97 

mersi in Ialino, qual (li que’ giorni scriveasi, 
giacche in conio sariansi avuti d’ ignoranti o 
di profani coloro che , rinunziando a un i- 
dioma consccrato dall’ erudizione e dal San- 
tuario, avesser parlato quello del voi 30 , va- 
cillante altronde ed incerto, poiché non assog- 
gettato a regole grammaticali , come il fu poi 
dal Lembo nel secolo seguente. 

Ad onta nondimeno del continuo usarsi il 
latino , non se ne conobbe dagli scrittori la 
purezza che a secolo gih inclinato. La pro- 
miscua lettura degli autori recentemente rin- 
venuti , e non ancora classificati secondo i 
loro meriti o difetti, fece* si che tutto cre- 
dendosi d’aureo conio latino ciò che leggea- 
si ne medesimi , se ne adottarono indistinta- 
mente le parole e le frasi ; e cosi emerse uno 
di quegli stili, che accostandosi all’ ottimo, 
e non attingendolo, genera una specie di-.o- 
scillazione e d’ inquietudine nell’ animo de’ let- 
tori , che sparir sei véggon davanti quando 
credean di afferrarlo. 

La erudizione frattanto col determinare le 
eth diverse in cui vissero $li aurei' e gli ai- 
gerillln^-scriuori , le frequenti versioni dei cias- 
sici greci , intraprese da molti Italiani , pa- 
recchi de’ quali , come il Guarin Veronese , 
1 ’ Aurispa e il Filelfo , peregrina rono a tale 
oggetto fino a Cc^uuinopoli ; quelle dettai^ 
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dai Greci che , fuggendo i disastri della pa- 
tria , ebbero asilo fra noi , come il Bessario- 
ne , 1’ Argiropulo , Giorgio da Trabisonda , 
Emanuello Crisolora ; 1' ardor di quella lin- 
gua sempre più propagalo dallo sciame degli 
altri che, caduto l’ impero d’ Oriente, ven- 
■ nero più volentieri che altrove , a cercar glo- 
ria e pane in Italia , i più benemeriti dei qua- 
li furono il Gaza , il Lascaris , il Callisto e 
il Calcondila ; l’invenzione della stampa per- 
fino , che moltiplicando gli esemplari degli 
ottimi scrittori , rarissimi in addietro , e noti 
acquistabili che a prezzi esorbitanti , facilita- 
rono in maniera i mezzi d' imitar le greche 
e le latine bellezze, che già dagli scrittori di 
quel torno cominciò l’ Italia ad apprendere il 
parlar castigato dei giorni di Pericle e di Au- 
gusto. 

Parecchi frattanto de’ più colti ingegni , e 
peregrini di queste nostre contrade , scorgen- 
do ormai più matura la materna favella , in- 
trapresero ad arricchirla colle grazie e coi mo- 
' di di Atene e di Roma ; ed emerser tanto più 
cari , quantochè serbarono qualche tinta di 
ruvidezza , costantemente indivisa dalla fran- 
ca originalità. Tali furono, per tacer di molli 
altri , Lorenzo de Medici , il Poliziano , Leo- 
nello d‘ Este , il Pulci, il Boiardo, e il primq 
degli Amaltei. 
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Poco o nullo in questo secolo fiorì la prò- ^ 
sa volgare, esclusa dal civile e dall’ ecclesia' > 
stico fòro , non accessibile che a dicitori la- | 
lini, ed usata soltanto ne’ pergami d^’ sacri 
oratori , che , vaghi dell’ evangelica , sprezza- ! 
van la letteraria e terrena perfezione. Meno * 
incolto di tutti fu il celebre Savonarola , cui 
costò troppo cara la gloria di aver lottato coi 
pontefici , e di essersi opposto alla fortuna 
della prepotente Medicea famiglia. 

Più originali e più felici furono i progressi 
delle belle arti , compagne inseparabili della 
poesia. Vive , e vivrà immortale la memoria 
di questo secolo mercè i nomi di un Bra- 
mante , di un fra Giocondo , di un Fiora- 
vate , di un Donatello, di un Masaccio , di 
un Francia e di un Maso da Finiguerra. Quel- 
lo di Leonardo da Vinci basterebbe per sè 
mio ad illustrare ogni disciplina , ogni seco- 
lo, ogni nazione. 

Sì prodigiosa è la copia degli scrittori nel 
chiamare il più illustre di tutti i secoli che 
il precedettero o lo- seguirono , il secolo de- 
cimosesto , eh’ io non oserò certamente negar- 
gli un tal vanto ; nè le angustie del tempo 
mi permettono d istituir quei confronti che 
disputar gliel potrebbero. Tutto cospirò real- 
mente a privilegiar questo secolo ; ma tutto 
altifsì concorse a renderlo imitatore nell a- 
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mena letteratura- Io scorrerollo rapidamente ; 
e pago di accennare di tratto in tratto quelle 
cagioni , per cui fiorisce o langue il Buongu- 
sto , lascerò che i miei uditori le applichino 
alla folla conosciuta degli oratori e de’ poeti, 
che di quei tempi inondarono 1' Italia; molti 
de’ quali ebbero nome di Divini, che appena 
avrebbero quello d' uomo ne’ giorni in cui ci 
viviamo. 

Sembra che il gusto degl’ imitatori , ove 
Io attingano da pure fonti , dovtss’ essere il 
piu sicuro; eppure ciò non è sempre vero. 
Se difficile è cotanto imitar la natura , le cui 
regole pur sono uniformi e invariabili $ e se 
1 arte sua imitatrice è viziosa , ove non ne 
eguagli le semplicissime leggi, tanto più sa? 
la difficile imitare gli scrittori , le cui bellez- 
ze , lungi dall’ essere uniformi , variano se- 
condo i climi , la religione, i costumi e le 
politiche circostanze dei popoli , fra cui ven- 
nero formate. V’ lia de’ pensieri e de’ modi in 
Pindaro e in Demostene che a ragione dovean 
sorprendere un popolo libero , commerciante 
.e marino , come l’Ateniese ; che converrai! 
forse agl’ Inglesi costituiti in simili circostan- 
ze , e che suriap sconci fra noi- Chi più gran- 
de di Omero e chi più fedelmente imitollo 
del Trissino ? Ma la corte di Giustiniano non 
era quella degli Aliidi ; e le idee d’ eroismi 
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clic aver doveano un Ettore euri Achille non 
polcan certamente esser quelle di uu Belisa- 
rio e di uu Narsete. Chi calcò con maggior 
esattezza le vestigia di Sofocle e di Euripide 
quanto il Trissino stesso , lo Sperone e il Ruc- 
cellaij ma chi mai può sentirsi commovere 
dalla Canace, dalla Sofonisba e dalla Ros- 
monda ? Chi finalmente , per venire a un clas- 
sico meno remoto , piu elegante , più tenero, 
più caro del Petrarca ? Ma chi fra i lirici del 
cinquecento, se se ne eccettuino talvolta il Tan- 
sillo, il Molza, il Casa e il Costanzo, può 
soffrirlo imitato e travestito in circostanze e 
in costumi tanto diversi ? Allorché il Petrar- 
ca indusse Platone, il poeta de' filosofi, a 
filosofar coi poeti , dipinse l' influsso che quel 
padre dell’accademia avea sul linguaggio del 
suo secolo e sul pensar degli amanti ; ma il 
platonismo del cinquecento , tanto promosso 
dai Medici e dal visionario loro creato il Fi- 
dilo , luti’ al più potea sulle scuole, e sull’ 
animo degli eruditi, nulla certamente sul pub- 
blico costume, e sul cuor degli amanti, troppo 
diversi da quelli del trecento. 

Chi tra i poeti di questo secolo sottrasse 
realmente la lirica alla servile e inopportuna 
imilazion del Petrarca , quella sostituendovi 
de’ Gieci , fu il Savonese Cliiabrera ; ma ò 
fama clic tra immense bellezze egli accoppias- 
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se alla lira toscana modi talor troppo gonfi 
od arditi, e mal confacevoli al patrio idioma* 
più conforme al latino che non al greco an- 
damento. 

Il genio che in quelle stagioni avria di leg- 
gieri potuto non emular solamente , ma vin- 
cer fors’ anco gli antichi , fu 1' Ariosto $ ma 
il predominio della pubblica opinione, e la 
sua condiscendenza al bel sesso ne impediro- 
no forse lo ingegno dall’ immaginar qualche 
favola interessante e sublime , che aggiungen- 
do al pregio dell' unità 1’ onnipotenza del suo 
stile , soggiogar potesse ogni mente , ogni cuo- 
re ; e rendettero lui pure imitatore e seguace 
del Pulci e del Bojardo , gli epici più illu- 
stri che allora avesse 1' Italia. 

Fecondissimo d’immaginazione, terribilmen- 
te patetico e soavemente sensibile , ove 1’ uo- 
po il richiegga, rapido nei racconti , sempli- 
ce nell’ espressione , peritissimo dell’ idioma 
toscano , e a che non sarebbe mai giunto 
quest’ uomo divino , se , abusando di tante 
qualità, ei non le avesse rivolte ad abbellir 
novelle indecenti , romanzesche fortune , pro- 
ve d’ inverisitnile o pazzo valore , e sogni e 
inezie e deliri? Tale, ad onta di questi vizi, 
è il prestigio dell’ altre sue doli, che le deli- 
zie ei forma non de’ molli soltanto , ma sin 
de' più austeri lettori $ ed a lui principalmeu- 
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te , noti alla ciurma degli infiniti Petrarchisti, 
è debitore il secolo da lui vissuto del grido 
letterario a cui salse, e che tuttora conserva. 

Maggiore nei pregi dell' invenzione*, mino- 
re in quei dello stile , sorse, poco stante , il 
celebre suo livaje Torquato , memorabile e- 
sempio di sapienza e di sciagure. Nemmeno i 
molti nemici che gli suscitò la sua fama , e 
1' altera , ma schietta sua indole , non osaron 
contendere al suo Goffredo l’ invidiabile pre- 
gio di esser la favola più perfetta di un E- 
pico Poema , e in cui meglio campeggiano i 
più grandi interessi della religion , della pa- 
tria e delle umane affezioni. Felice, se alla 
semplice maestà dell' azione avesse accoppiati 
pur anco i semplici modi e sublimi de’ suoi 
prediletti modelli , il Dante e Virgilio ; ma , 

0 che la bellezza delle arti sia come la fem- 
minile , non durevole che un istante; o che 
portino queste, come i corpi nel loro seno, 

1 germi di corruzione ; sia che la somma ec- 
cellenza tocchi in tutto il primo grado di cor- 
ruttela , sia che , troppo cercandosi il nobile 
e il grande , si trovi il turgido e lo strano , 
e che dall’ eleganza con facilità si passi alP 
affettazione , dalla semplicità agli ornamenti, 
da questi al lusso delle parole e delle figure; 
qualunque infine siane stato il motivo, cer- 
tissimo si è che lo stile del Tasso è conta" 
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minato sovente da freddi giochi di parole ■, 
da falsi pensieri , da viziose antitesi , da trop- 
po frequenti acutezze, c da esagerate talvol- 
ta e turgide espressioni ; talché ingiuste af- 
fatto non furono le critiche del Boileau e quel- 
le che tanto lo afflissero della turba cruscan- 
te ; nè ingiusti saremo noi pure affermando 
( la divina ombra sua mel perdoni ) eh’ ei 
forse è la prima sorgente, da cui, nel volge- 
re di pochi lustri, derivò poscia all’ Italia la 
corruzione del gusto. Non c fatale pur trop- 
po che ai sommi ingegni 1’ abusar del loro 
predominio sulle nazioni , e dare la prima 
spinta al decadimento cui poi si giunge per 
gradi; ma con tutti questi difetti , il Tasso è 
tultor, dopo Omero, il primo Epico dell’ u- 
niverso ; e mentre i nomi de’ suoi detrattori, 
e le famiglie dei suoi mecenati , che il tra- 
vagliarono piu dei nemici , sono periti , ei vi- 
ve immortale; e su lui forse ( tanto può l’in- 
teresse dell’azione ), piucchè su niun altro 
scrittore, quando col volger de' tempi, eslin- 
guerassi la lingua italiana, se né studieranno 
dai tardi nepoti 1’ indole e le bellezze, come 
quelle noi studiamo in Virgilio della latina 
favella. 

Tra i moltissimi prosatori di questa etò , 
commendevoli lutti come i poeti , chi più chi 
meno , per la purezza del patrio idioma, gran- 
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deggian talmente il Machiavello e il Castel- 
vetro , che stfrci colpevole di tradito dovere 
se non gli proponessi ad esempio di gusto il 
più squisito. Lo stile del primo è s'i perfetto, 
che per comune consenso ei vien giudicalo il 
più eccellente tra i prosatori de' suoi giorni. 
Nelle filosofiche indagini , intraprese dal se- 
condo sull’ indole e i modi di nostra lingua , 
e nel divulgarle che fece , legislatore egli e- 
merse a un tempo stesso e modello di puris- 
sima elocuzione ; e cento canzoni Dai lei Gi- 
gli d'oro non equivagliono a un solo periodo 
delle sue prose ; ma 1’ un fu condotto , dalle 
mene del rimator suo nemico, a chiudere an- 
zi tempo i perseguitati suoi giorni in terreno 
straniero ; 1’ altro costantemente fu escluso , 
come rude in latina e greca favella , dalle 
letterarie congreghe , altrettanto derise o di- 
menticate ai d'i nostri , quanto celebri in al- 
lora , salutevol ricordo a coloro che consa- 
crali le loro vigilie al ben della patria e de- 
gli studi , per non mover querele od istupir- 
si , anteposta scorgendo il più delle volte, 
agli utili si , ma paventati loro scritti , o la 
petulante Presunzione , o la subdola ed offi- 
ciosa Mediocrità ,• e per provocare mai sem- 
pre <Ja quello della propria , al sicuro e im- 
parziale giudizio delle età susseguenti. 
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Non vuoisi qui ommettere clie alla propa- 
gazione del Euonguslo in queste stagioni ef- 
ficacemente contribuirono i poeti latini , fra 
i qvali meritali distinta menzione il Fracass- 
io , a tutti superiore , il Sannazaro , il Fla- 
minio , il Moiza , il Faerno , e 1' altrettanto 
infelice quanto caro , Bonfadio. 

Ultimo a rimembrarsi , ma principale or- 
namento dell’ età finora trascorsa , e per cui 
meritamente aurea venne chiamata , furono 
quegli uomini immortali che sollevarono Tar- 
li del disegno alla greca evidenza e perfezio- 
ne. E chi non sente scotersi ad entusiasmo ai 
soli nomi di un Barrocci , di un Palladio, di 
un Bonarroli , di un Celimi , di un Rafael- 

10 , di un Tiziano , di un Correggio., padri 
d’ incorrotta famiglia , da cui nacquer dege- 
neri nepoti, che ne adulterarono le forme non 
ancor generalmente ristabilite , ad onta degli 
sforzi di un Mengs , di un Davide , di un 
Landi , e dell’ unico Canova ? 

Se mai secolo alcuno potè lusingarsi che 
le lettere e le arti italiane , od aumentassero 
i pregi onde’ erano abbellite , o conservasser- 

11 almeno , questo , non v’ ha dubbio , fu il 
secolo decimosettimo che pur tornò loro si 
fatale. Non insanguinalo che da breve e lie- 
vissima guerra , ornato dalla magnificenza di 
tutti i principi , favorito dal cielo , che non 
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funestollo giammai coi flagelli devastatori del- 
1’ umanità , tutto in lui concorse per procac- 
ciare alle Muse tranquillità di soggiorno, o- 
norifìcenza e ricchezze; ma oltreché le Muse 
stesse piu facilmente derivano la patetica su- 
blimità da procellosi che non da felici avve- 
nimenti, la stessa urbanità e magnificenza de* 
sovrani , ordinaria sorgerne della mollezza e 
del lusso , contribuì forse ad isnervare gl’in- 
gegni , i quali ( come veggiam ne’ fanciulli ) 
quanto più sono molli , si pascono dell’ am- 
polloso e dello strano. L’ eccellenza medesi- 
ma cui era salita la lingua italiana potè, chi ’l 
crederebbe ? farsi sorgente di corruzione 5 co- 
stantemente osservandosi che le ampollosità , 
i falsi concetti e gli altri vizi dello stile non 
regnano giammai quando le lingue sodo an- 
cora imperfette ; e che allora soltanto le se- 
duzioni cominciano ed i rischi , quando le 
liugue stesse colla loro ricchezza facilitano i 
mezzi dell' abuso , abbondevolmente prestan- 
dosi a vestir falsi o leziosi pensieri, a porger 
mezzi alla smania di licenziosa armonia , o a 
somministrar molti e diversi ornamenti alle 
bellezze , che, quantunque incorrotte , si vol- 
gono a vizio ove sieu ridondanti od inoppor- 
tune. Qualunque fosse di questi veleni che 
accelerasse il deperimento del Buongusto ita- 
liano., è certo che gl ingegni di questo seco- 
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lo , capitanali dal Marini, traviando dal sen- 
tiero battuto, e rintracciando il predio di ori- 
ginalità , lodevolissimo da un lato, ma com- 
pagno troppo frequente della stravaganza , 
piegar fecero l'eloquenza e l’ arti in sinistro, 
e lo rendettero infame negli annali di nostra 
letteratura. Noi ne soffrimmo i rimbrotti del- 
1’ emule nazioni, e particolarmente della fran- 
cese , immemore forse die ella molto prima 
di noi avea dati gli esempi di gusto corrotto 
ro’ suoi Ronsard , Barlas, Thiari, Bayf, Bel- 
lai , Chartier , e Michaud, che formarono la 
nova Pleiade poetica alle corti , ferocemente 
voluttuose , di Carlo nono e di due Enrici , 
come Licofrone e i compagni, formata avea- 
no la greca a quelle dei Tolomei. 

Quanto è vero per altro che stranamente 
diffuso in Italia fosse il contagio del Gusto , 
altrettanto è falso , come afferma un moder- 
no Francese , che tocche ne fossero tutte le 
nienti e le province, - giacche la Toscana , 
prima in coltivare le scienze esatte , amiche 
di un linguaggio limpido e preciso , nauseò 
costantemente il marinesco delirio, come scor- 
gesi nel Redi , nel Bonerroti , nel Braccioli- 
ni , nel Magalotti , nel Bellini , e nel gran 
Galileo ; o ne tollerò solamente qualcli' om- 
bra nel Filicaia, nell' Adimare e nel Menzini. 

La Toscana medesima , prescelta dal de- 
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slino o ad inventare ogni arte , ogni scienza, 
o a perfezionarle , gloriossi in questo secolo 
medesimo del suo Rinuccini , inventore del 
Melodramma , e del Ealdovini da cui r idi- 
Jio fa portalo alia semplice amabilità e pre- 
cisione de' Greci Bucolici. 

Molti pur furono nelle altre province di 
Italia gli scrittori, o lievemente o nulla con- 
taminati dal Gusto in allor dominante , co- 
me il Mambelli , il Bartoli , i due celebri 
amici del Tasso , Pasqualoni e Otlonelli , il 
Testi , il Pallavicini , il Cardinal Bentivo- 
glio , e il più riuoinato di tutti Alessandro 
’i assoni. 

Gli stessi studi oratori , che forse più dei j 
poetici poggiavano in falso , ebber non lieve I 
splendore dal Segneri e dal Cassini , model- l 
li di scrivere incontaminato, nelle opere prin- 
cipalmente che non arean per iscopo la su- 
blime eloquenza ; ma la follia de’ concetti i 
più strani , 1’ amor delle stravaganze e di 

una vacua turgidezza erano ancora s'i grandi, 
che poco giovaron gli esempi delle costoro 
produzioni ; e la riforma n’ era riservata al 
secolo decimo ottavo, ultimo, ma interessan- 
tissimo scopo delle nostre ricerche. 

Lungamente si è disputato se il Genio 
scientifico e filosofico giovi o infievolisca quel- 
lo dell’ arti, e la questione pende ancora iu- 
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decisa. Qualunque esser possa l’ alterazione 
che la giudiziosa esattezza filosofica arrechi 
alla sublime poesia, la cui ragione è furore, 
è certo eh’ essa corregge le irregolarità e la 
libidine delle lingue, e persuade gl’intellètti 
ad anteporre il vero, o il verisimile alla stra- 
vaganza e all’ inganno. Già fin dagli ultimi 
anni del secolo decimosettimo, altrettanto de- 
testabile pe’ letterari, quanto insigne e felice 
pe’ filosofici studi , aveva il sommo filosofo 
ed erudito Gravina intrapresa la riforma del- 
le lettere , perfezionata poi nél decimo otta- 
vo dagli esimj dotti e filosofi Maffei , Zeno, 
Conti, Muratori, Lazzarini, Manfredi, e dal 
piu zelante di tutti 1’ illustre mio consangui- 
neo e primo istitutore , Girolamo Tagliazuc- 
chi. Già 1’ eloquenza di Tullio cominciò a 
parlare dai pergami per opera di un Sabba- 
tiui , di un Asti , di un Pellegrini , di un 
Granelli , e del sublime Venini. La Medici- 
na ebbe i suoi Celsi nel Ramazzini, nel Mor- 
gagni , nel Beccari e nel- Cocchi. Lo studio 
della natura ebbe il suo Plinio nel Vallisnie- 
ri , e quindi nello Spallanzani ; la storia , i 
suoi -Sallosti e i suoi Livi nel Bonamici, nel 
Pacciaudi e nel Denina ; e in processo di tem- 
* po , dal Rolli , dal Crudeli , dal Metastasio, 
dal Goldoui, dal Varani , dal Gozzi, dal Pi- 
gnoni , dall’ Alfieri , e dal sommo Patini , o 
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apprese l’ Italia il rigenerato linguaggio de’ 
suoi primi maestri , o ai modi accostumossi, 
fino allor non ancora perfettameute emulati , 
di Sofocle , di Aristofane , di Virgilio , di 
Fedro e di Fiacco ( 1 ). Ma che non può lo 
spirito di novità, se giunge a nauseare lo stei- 

(i) Non si sono accennati nel lesto salvo quegli 
scrittori che in epoca piu remota , come i cinque 
primi , confermarono colle loro opere il Buongusto 
già richiamato dagl’ indicati Riformatori , o quelli , 
come i quattro ultimi , mercé i quali la poesia ita- 
liana corse con fortuna ed estensione maggiore un 
cammino appena tracciato dagli antichi nostri pa- ’ 
dii , £uale è quello della Favoli ,'dél Sermone, 
della Satira , e della Tragedia. Apparterrà agli sto- 
rici della ragion poetica l' indicare i nomi di molti 
altri esi mj poeti , che nobilitarono co’ loro scritti 

10 scorso secolo , o che tuttavia fioriscono, modelli 
di stile incorrotto, lo non farò clic accennare quei 
soli da me conversati, o conosciuti per epistolare 
commercio. Tali sono il Sampieri , lo Spolverini , 

11 Salandri , il Manara , il Calzabigi, il Barotti, il 
Coltellini , il Vanetti , il Villa , il Fusconi, il Bon- 
di , due Paradisi , due Rossi , il Rezzonico, il Pa- 
gnini , il Cassoli , il Giusti , il Torelli , due Carli, 
il Cassiani , il Lorenzi , il Mascheroni , 01 Pompei, 
lo Stracchi , il Foscolo, il Lamberti , i] maggior* , 
dei Pindemonti , e il coltissimo suo fratellp Ippo- 
lito , di cui non vi ha forse fra gli scrittori viven- 
ti chi più spesso sacrifichi alle grazie , e meglio 
contini amabile carmtn. 
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so bello il più puro ? Sedotti , e a che gio- 
va il dissimularlo ? parecchi fra i primi in- 
gegni <T Italia dall’ esempio di Foulefielle , 
di Montesquieu e di Voltaire , che parlar fe- 
cero alle scienze il linguaggio delle Grazie , si 
volsero ad imitarli j ma siccome l’eccellenza 
delle Grazie stesse si spiega nei minimi, i li- 
miti de’ quali sono impercettibili , cosi v’ ha 
nulla di più facile quanto 1' emergere , oltre- 
passandoli , argutamente lezioso. Tale , s’ io 
non piglio erro , fu lo stile del Zanotli , del 
Roberti e dell’ Algarotti. Adescato qualcb’ 
altro da frequenti tratti di spirito , famiglia- 
ri cotanto a’ mentovati scrittori , e poco , a 
suo avviso, scorgendone nelle opere di quelli 
degli aurei secoli , il cui pregio maggiore fu 
1’ economia dello stile, ne abbigliò con lusso 
soverchio i suoi versi , come il Bonafede e il 
Savioli. Altri, allucinato dall’ armonia ridon- 
dante degli autori argentini , lussureggiò nel- 
le frasi , come il Frugoni. 

Costantemente si osservava che lo stile liscio 
e affettalo è precursore del tronfio ed ampol- 
loso ; e che i Cilnj e i Poliioni sono sempre 
seguiti dai Seneclii e dai Lucani. Basta per 
ispingere una nazione al fatai punto , che un 
esempio se le porga di speciosa turgidezza* ; 
e quest’ esempio , in mal punto , sommini- 
strato venne all’ Italia nelle celebri Notti di 
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Young , e nelle poesie del Mahepherson, voi 
garizzate le une da una mano di mediocri , 
le altre dal seducente e dotto scrittore , il 
Cesarotti j e ben mi soccorre che 1’ aureo 
Manara e il Paradisi presagirono fin d’ allora 
1 imminente mina del Buongusto italiano. 

Contemporanea a tale sciagura fu la pub- 
blicazione di certe Lettere , seduttrici de’ me- 
no esperti , nelle quali un verseggiatore lom- 
bardo osò rendere oggetto degl' inurbani suoi 
scherni il divino Alighieri , da Ini non gu- 
stato o non inteso* 

Frutto di esempi sì tristi fu il pronto ri- 
sorger dei modi già da più lustri derisi , e 
la petulanza e il frastuono di novi Codri ed 
Albini , rediviva peste ed infamia delle let- 
tere italiane* Fu allora che un celebre fra i 
novatori compianse il destino di noi miseri , 
che dietro al pungo!» del! istinto e dell’ imi- 
tazione tentiam d’ inoltrarci in Parnaso £== Ma- 
gri sensi stampando, etiche idee =s , Ch’al- 
tri barbaramente t= Spense in culla i pensie- 
ri r= ; altri esultò descrivendo il battagliar 
delle idee contro i sentimenti ; altri , in di 
piugere gli abbracciamenti e gli amori del 
Delitto colla Morte , e il fragor con cui piom- 
bano nel baratro tenebroso. 

Ultima a maturare l’eccidio del Buongusto 
fu la così delta Rivoluzione Democratica , la 



quale esigendo dagli uomini una cospirazione 
di voleri e di fini , che non è attendibile in 
natura , risolvesi poi praticamente itj una li- 
bertà tempestosa. Questa larva di felicità , 
sollevandolo al grado di liberi cittadini un 
gregge d’ uomini , abituati agli uffici più vi- 
li , 1’ esercizio de 1 quali nelle antiche repub- 
bliche fu sempre commesso agli schiavi , e 
credendo la pubblica causa ad uomini , pel 
maggior au mero di perduta vita e speranza, 
popolò di perversi i comizi , il foro , il sena- 
to ; e condannando i pochi saggi al silenzio , 
arbitri rendette della tribuna i Saturnini e i 
Genuti , principale oggetto dei quali fu il 
metter tutto a ruba, e giurar guerra agli studi. 

Rammentasi ancor con isdegno che da un 
Corifèo della pubblica depravazione si ecci- 
tarono i magistrali a proscrivere come aristo- 
cratico un Tullio , e come vili adulatori di 
un tiranno Orazio e Virgilio ; proponendosi 
ad iscopo di lodevole ed unica imitazione il 
declamator Giovenale e 1’ oscurissimo Persio, 
che dal più colto fra i padri di nostra chiesa 
fu giudicato inintelligibile j e che soltanto ai 
di nostri apparve elegante e trattabile mercè 
il magico stile del Monti. 

Che Virgilio , sedotto dalla pubblica tran- 
quillità , dalle blandizie di Augusto , e dagli 
omaggi che il tributario universo rendeva al 
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suo benefattore , ecceduti abbia i limiti delle 
lodi dovute a un mortale , anteponendolo a 
tutti i Numi, e appena eguagliandogli Giove, 

10 non sarò sì ardito di negarlo $ ma chi può 
tacciar giustamente, di adulatore o di vile, un 
Orazio , ei che , carissimo a Bruto , pugnò 
già per la causa , che vincitrice ai celesti, e 
vinta piacque a Catone , ei che nobil chia- 
monne la morte in faccia all’ erede e succes- 
sore di Giulio , ei che fé’ scopo sovente degli 
amari suoi janrbi due celebri scellerati , che 
le circostanze de’ tempi rendean. necessari ad 
Augusto, il formidabil Cassio Severo , e. Mena 

11 liberto , che con impudente' baldanza osa- 
va , ad onta delle leggi , seder ne’ Quattordici 
fra r ordine de’ cavalieri , ei perfino che al- 
1’ onorificenze • agli agi di una corte, di cui 
potev’ essere le delizie, costantemente antepo- 
se i cari ozi di Taranto e il Tiburtino Re- 
cesso ? E quale , senza le opere del Venosino, 
sarebbe il codice più infallibile per procac- 
ciare un Gusto squisito ; quale il mezzo più 
sicuro , per richiamarlo , perduto ? 

Tali , uditori umanissimi , sono state , in 
mia sentenza , le vicende del Gusto fra noi j 
e tale , amatissimi Giovani , è 1’ imminente 
pericolo che vi sovrasta ; e che lauto più 
Vuol fuggirsi da voi , quantochc il contagio 
dello stile più facilmente si appiglia ai ge- 
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«erosi che non ai mediocri intelletti. Docili 
a’ miei consigli , lo eviterete voi dunque , o 
funestar piaceiavvi gli estremi miei giorni , 
condannandogli al rammarico di scorger gli 
alunni d'eloquenza, commessi alle mie cure , 
incautamente devoti a certa perdizione? Do- 
vrò io dunque , come il Satirico Francese , 
mercè vostra dolermi , in morendo , di ab- 
bandonare le patrie Muse in balia de’ Prado- 
ni ? o dopo ben dieci lustri d’ incolpabile sti- 
le , dovrò , per piacere a ingannata moltitu- 
dine , piegarmi io stesso a corromperlo con 
meretricj ornamenti e fuco stianiero ? Questi 
non furono i voti , nè questi i presagi che 
di me già formava il rigido Tagliazucchi , 
allorché gli obbligai la mia fede di non dar 
mai le spalle al sentiero eh’ ei mi veniva 
schiudendo. 

Picciavi, amatissimi Giovani , che a salu- 
tar vostra norma io vi accenni quest’ oggi i 
ricordi, suggeritimi già dal suo labbro, in 
quell’ ultimo giorno che mi fu dato di con- 
versarlo , e che per mia somma ventura in- 
delebili e sacri mi si radicaron nel cuore. 

Mosso il buon vecchio (r) da insolita le' 

(») Vedi que.to slancio nell’ Elogio recitato pel 
Ta gliazucclii fra le prose scelte. Edizione del De- 
stefani*. 
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nerezza , mi str inse fra le braccia , e a sere- 
nila componendo le rughe della fronte , = 
Figlio , ei mi diceva , già il mondo sfugge 
al mio sguardo , e vicino forse è quel gior- 
no che più per me non isplenda la cara luce 
del sole. Pago che le mie care abbian gio- 
vate quell arti che ritrovai si deformi, vissi 
e soffersi abbastanza. Ben duoimi di le , lo 
confesso , che , privo della mia scorta , la- 
sceiai forse inerte urj ingegno che nacque al- 
le Muse. Amale , ten conforto, e la loro an- 
teponi a ogni altra voluttà, Vedrai, col volger 
degli anni , com’ esse abbelliscali la vita , e 
ne alleggeriscati le pene. Allettato da vana 
speranza, non lusingarli già che t’impetrino 
ricchezze ed onori. Altri studi ed arti meno 
ritrose procaccian coi tesori il favor dei po- 
lenti. Sedotti da inviti più blandi , e da de- 
lizie più arcane , assai sarà che talvolta la- 
sciti cader su’ tuoi scritti un freddo sguardo, 
.un sorriso ; ma nè prodigo tu de’ tuoi versi 
avvilir l’ingegno o la lode innanzi ali arle del 
lusso o agl’idoli della fortuna. Pensa che uu 
di li solleva , un dì li distrugge. Pensa che 
lungo e cocente a te rimarrebbe il rimorso , 
eterna l’ ignominia , sol che una volta a’ lor 
piedi prostituiti avessi gl’incensi arsi alla fiam- 
ma del Genio. Sublime argomento a’ tuoi stu- 
di sien le lodi degl’ immortali e i fastG-déll» 
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patria. Pronti , finche avrai vita , a lei deb- 
bi i tuoi sudori ; nè rallentarli mai ti sia le- 
cito , aneli’ ove , di te infastidita , o lascias- 
seli senza premio, o a’ tuoi preferisse talvol- 
ta sudori più abbietti- Insensibile alle ingiu- 
rie, indifferente alla mercede, la virtù , o fi- 
glio , è ricompensa a se stessa. Che se pur 
ti pungesse la brama di più ambizioso gui- 
derdone, e qual mai , col tempo, potrai spe- 
rarne più illustre , se svolgendo a' tuoi con- 
cittadini le domestiche glorie, o di fiori spar- 
gendo la tomba de’ saggi e degli eroi, 1’ aura 
vedrai dell’ applauso nei lor commossi sem- 
bianti , e se li fia dato talvolta spremer dagli 
occhi nemici lagrime involontarie- Trionfi si 
lusinghieri , no , privilegio non sono di chi , 
sacrificando al favor popolare e al donnesco 
suffragio , le vestigia abbandona di quell’ au- 
rea semplicità che consagrò le fatiche de’ se- 
coli illibati- lo la cercai ne’ miei scritti. Svol- 
gili , o figlio , sovente ad utile tuo governo. 
Rammenterai cosi qualche volta la man che 
dettoli! ; e , coni’ ora tu mi sei caro , cara 
e onorata in allora li sarà la mia rimem- 
branza. t= 

Fedele a questi couforli , io non ho certa- 
mente il rimorso di aver mai deturpati imiei 
scritti colla viltà o la menzogna ; nè di averli 
.esortati giammai con uull’ altro fregio , salvo 
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quello di semplici modi e di nataral colorito; 
nè «eduzione di esempio, nè scherno di av- 
versari , nè autorità di comando rinunziar mai 
faranmi ai principi di un tanto istitutore- In- 
tanto dalle sue mani ricevetti il foco di Ve- 
sta : lo agiterò sfavillante ed intatto agli oc- 
chi de’ miei contemporanei; e se alla pura 
sua luce resisterà la pervicacia di molte ot- 
tuse pupille , intatto almeno e perenne tra- 
manderollo ai nepoti. 
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DISCORSO. 



Quando poc’anzi si ravvivò quell’ aulica qui- 
stione se l’idioma nostro sia originale proprie- 
tà della sola toscana o di tulto il paese d’ Is- 
talla , molti maravigliarono e parvero averla 
in dispregio , reputandone per avventura quan- 
to difficile , tanto poco profittevole la soluzio- 
ne. I quali a dir vero avrebbero dovuto più 
presto compiacersene , se avessero posto men- 
te come una simile controversia debbasi te- 
nere quasi segnale e testimonio del restaura- 
mento delle buone lettere italiane. Imperoc- 
ché non è al certo naturai cosa eh’ ella in- 
tervenga quando la lingua e le lettere sono 
nel comune uso invilite e sformatamente cor- 
rotte , ma sibbene allorché si rifanno di pu- 
rità di grazia di gentilezza , e gli animi ne 
sentono con diletto la maravigliosa efficacia- 
Di.falti avendo ella preso cominciamento nel- 
1 ’ aureo secolo decimoquarlo, quando nel su s** 
seguente le lettere declinarono , cessò 5 finché 
all' entrare del decimoseslo , risorgendo quelle 
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a nobilrisima condizione, levò piu alloromo- 
re , e lauto durò quanto esse nella loro di- 
gnità si mantennero ; e ne’ due secoli che se- 
guirono , giacendo quelle , ei tacque. Nè ve- 
ramente per altre cagioni ella torna oggidì in 
campo se non per quelle medesime dalle qua- 
li ne’ passali tempi fu mossa. Noi non dubi- 
tiamo di dire ( ed oh con quanta dolcezza 
deir animo nostro per l’amore di questa pa- 
tria caiissima ) che qualunque discreto intel- 
letto facciasi a considerare il presente stato 
dell'italiana letteratura, vedrà manifesto ar- 
gomento di consolazione e di speranza- Nè 
punto ci ritiene il sapere che v’ hanno al- 
quanti di nazione italiani , d’ animo stranieri, 
che fattosi costume del dare biasimo e mala 
voce all’Italia, forse apertamente ripugneran- 
no alle nostie parole- Sì bene li preghiamo 
che innanzi di profferite sentenza vogliano un 
poco ripensare quale ella fosse , non ha mol- 
ti anni , la condizione dell’ eloquenza e della 
poesia in questa terra natale dell’ Alighieri e 
del Boccaccio. 

Certo è che la schietta proprietà del lin- 
guaggio , la nobile ed elegante semplicità del- 
lo stile comunemente sconosciute , quasi pa- 
trimonio misero di pedanti , si dileggiavano. 
Parea bello il gire accattando le voci e le for- 
me del dire dagli stranieri : tramutare le pio- 



prie , o crearne a talento di novelle , stima- 
vasi lecito a tutti : gli ordinamenti dell’ arte 
si dicevano impacci alla felice natura : le co- 
se letterarie altro quasi non erano fuorché 
strabbondanza di parole vanamente strepitan- 
ti. De’ nostri graudi Scrittori nulla o poco 
oltre al nome sapevasi , cliè di loro nè si fi- 
cea pur motto nelle più reputate scuole : do- 
ve se fra lo studio continuato de’lalini voca- 
boli concedevasi talvolta , quasi a ricreamen- 
to dell’ animo, il frapporre breve lettura di 
alcuna cosa italiana , quello onde più si pia- 
ceva il corrotto secolo , quello davasi a leg- 
gere e commendavasi a’ giovani. I quali li- 
sciti di somiglianti scuole digiuni d’eletti stu- 
di e di proficuo sapere , allettati a quella bea- 
ta licenza e agevolezza delle lettere, e baste- 
voli ( per alquanto di naturale ingegno ) a 
seguire dappresso le vestigie de’ più lodali , 
grossamente dettavano d’ ogni geneiè poesie e 
prose , facendosi esempio a’ minori e perpe- 
tuando quel vituperio. I subbielti allora più 
cousueli ottimamente si convenivano a siffat- 
to capitale di dottrina. In cento accademie 
poetiche la depravata usanza trionfava. Qui- 
vi gli strani concetti , le falsità , le gonfiag- 
gini, non altr imenti che pcregtine bellezze, si 
arnmiravafto^ quivi le canore inezie levavano 
quelle grida e que’ plausi di che la mollila- 
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dine , per solito 'non curante del migliore , 
gode onorare le piacevoli vanità- Che appun- 
to fra le arti di solo e fuggevole dileltamen- 
to era caduta la poesia -, la quale fu agli an- 
tichi efficacissima ministra di civiltà, di se- 
veri costumi , di magnanime opere , e parve 
cosa sovranaturale e divina. E invero meglio 
che umane cose li sembrano que’ poemi onde 
sì gloriosa è 1' Italia- Ma un colale sospetto 
procacciava con grande sollecitudine di allon- 
tanare gl’ ingegni da tutto il fiore della patria 
letteratura. In guisa che non mancò alla per- 
fine tra’ più autorevoli chi fosse pubblicamen- 
te ardito d’ affermare , tutte ristrignersi a poco 
numero di versi quante sono le bellezze del- 
la Divina Commedia. Alla quale stupenda te- 
merità ha dato assai debita e pronta merce- 
de r età presente , che le sentenze e le ope- 
re non pur di questo, ma ben anco d’altri 
Scriltori’allora celebratissimi, ha meritamen- 
te coperto d’intera obblivione , e que’fallaci 
lumi di mal compra gloria ha già spento. 

Noi volentieri domanderemmo agli opposi- 
tori ove sia oggidì fra gli studiosi delle gen- 
tili lettere chi pur patisse di udire parola d'ir- 
riverenza a Dante Alighieri ? Le opere del 
massimo poeta sono al presente nella univer- 
sale ammirazione $ e di quell’ altissima e ve- 
racemente divina copia si nutrono e crescono 
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gl’ intelletti. Altri studiatisi di ben dichiararne 
i più riposti intendimenti 5 altri di ammen- 
darle dalle ingiurie della ignoranza e del tem- 
po : le culle città con gara di accuratezza e 
di magnificenza tratto tratto le rimettono a 
luce : ferve quasi un comune desiderio di ven- 
dicarle degnamente della passata dimentican- 
za. Il quale debito renduto a Dante già ba- 
sterebbe a certificarne del rifatto giudizio de- 
gl’ italiani nelle cose delle lettere , ove pure 
non vedessimo similmente restituiti nell’an- 
tica onoranza quanti e poeti ed oratori ed i- 
storici e filosofi segnarono gli aurei tempi del- 
l’ italica letteratura , e tutti generalmente ri- 
cerchi con molto amore e con verace deside- 
rio di sapienza. Chè ora va bene penetrando 
per gli animi questa verità, della quale trop- 
po si mostrarono dimentichevoli i nostri pa- 
dri , essere ufficio principalissimo delle lette- 
re , non già il vaneggiare a diletto d’ oziosi 
o a lusinga di polenti, ma sì l’operare negli 
uomini ogni maniera di morali benefizi- Quin- 
di sentiamo universalmente schernita e vili- 
pesa la letterata scioperaggine dell’ età scorsa, 
e veggiarao come le odierne scritture vadano 
all’ incontro prendendo spirito e vita dalle u- 
ti li dottrine e in ispecial guisa da morale fi- 
losofia- Ma s’ egli è mestieri il confessare che 
ora si va traendo dalle lettere il falso ed il 
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vano, chi potrà negare quello che più ma- 
nifestameute apparisce , essere sbandita pres- 
so che in tutto la ignominiosa barbarie dello 
stile, e fatto comune lo studio e assai frequen- 
te l’esercizio del polito serivere italiano? Co- 
si è , che la più parte dei giovani sono ri- 
volli dove unicamente , negli umani studi , è 
salute: molti che furono da principio travia- 
ti , fatti accorti dell’ errore , meglio coll’ al- 
trui esempio si riconsigliano : coloro che nel 
pravo uso invecchiarono , iudarno rampogna- 
li i più saggi, e cercato di prolungare alle 
cose loro uu avanzo di vita , oggimai vergo- 
gnando si tacciono* 

La quale manifesta e felicissima mutazione 
due cose , al nostro parere , notabilmente fa- 
voreggiarono. Quella filosofica luce che al 
dechiuare dell' andato secolo spandendosi più 
largamente fra noi , mostrò le vie per le qua- 
li si vuol cercare nelle intellettuali opere la 
verità : Le maravigliose fortune di questi tem- 
pi , le quali accostumarono gli uomini nel 
dispregiare quelle cose che non avessero po- 
tere di trarre a se gli animi fortemente , nè 
sentissero del vero e del grande. Ne fu prin- 
cipale cagione 1’ esempio vivo di alcuni che 
primi valsero a dipartirsi dal mal cammino 
de’ corruttori , e farsi scorta e quasi lume 
chiarissimo a questa generazione. De’ quali yo- 
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lciido noi , giusta il proposito nostro, tocca- 
re alquanto, diremo primieramente doversi non 
poco di ammirazione e di riconoscenza a Ga- 
sparo Gozzi , il quale unico ( mancati que 1 
buoni e valorosissimi bolognesi ) tentò lun- 
go tempo colla rettitudine de’ giudizi , colla 
gravità delle morali materie velate di piace- 
volissime forme , e colla eleganza graziosis- 
sima dello stile , se egli avesse potuto no- 
vellamente allettare gli animi e rendere alla 
sconcia letteratura ingenue sembianze e abito 
di gentilezza. Primo osò difendere e celebra- 
re 1’ Alighieri : sebbene a que 1 di , in tanto 
strepitoso trionfo de 1 novatori , non v’ ebbe 
per avventura chi ponesse mente al suo dire. 
Cominciava non pertanto questa eccellenza 
del Gozzi a farsi palese a taluni , e dal Ba- 
reni ( flagello di quelle boriose fanciullag- 
gini ) altamente si commendava , allorché 
Giuseppe Parini mostrò pe' magnifici versi 
del Mattino dovere la poesia intendere a cor- 
reggimento di costumi. Nè guari tempo tra- 
scorso , Vittorio Alfieri con maravigliosa su- 
blimità di concetti , vestiti d 1 inusitata gagliar- 
di e fierezza di stile , il molle e obblivioso 
secolo sbigottì. Certo si conviene ringraziare 
solennemente l’Alfieii perchè provvide all’I- 
talia di quell’ unica e difficile gloria chel'iu- 
gegno e lo studio de 1 nostri maggiori le la- 
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sciarono a desiderare ; tta piu , di avere il 
primo riscosse e fortemente rivocare le ita- 
liane menti alla pristina dignità. Vincenzo 
Monti additò a'buoni ingegni, ammirati dell* 
alta cantica Basvilliana , la più perfetta scuo- 
la di poetiche bellezze splendide di morali 
documenti , il divino Poema. Gianfrancesco 
Napione dottamente ragionò deli’ uso e de’ 
pregi della lingua italiana, dementino Van- 
nelti con giudiziose osservazioni intorno al 
grande lirico latino, recate in ornato stile, 
insegnò discernere , al paragone dell’ oro an- 
tico , i moderni inorpellamene. Dionigi Stroc- 
chi , educato nelle greche latine e volgari let- 
tere dalla sapienza di Ennio Quirino Viscon- 
ti , acquistando la facoltà del verace scrivere 
italiano, tenne modo co’ precetti e coll’ opere 
onde ridestare l' amore degli ottimi studi e 
de’ sovrani maestri. Luigi Lamberti , elegante 
scrittore , a questa rara e bellissima lode par- 
tecipò. Antonio Cesari zelatore del volgare 
idioma , non pure col proprio uso , ma col 
pubblicare e diffondere a suo potere scritture 
gentilissime del buon secolo , pertinacemente 
ne rimetteva innanzi agli occhi 1' antica pu- 
rità della favella. E già 1’ esempio e le cure 
di questi preclari uomini , i nuovi modi pi u 
acconci al comunale insegnamento , e l’ usare 
alle classiche opere italiane quasi diremmo 
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ravvivate per la milanese edizione ( monu- 
mento perenne del senno e dell’ amor patrio 
di chi presedeva la cosa pubblica ) venivano 
recando seguaci alla migliore schiera , e an- 
davasi con speranza buona sostenendo quella 
guerra che 1’ utile e il vero sono condannati 
a patire dall’ ignoranza e dalle male consue- 
tudini , allorché uscirono alla luce le prime 
cose di pietro Giordani. 

Dell’ italica prosa , rimasta in più basso 
luogo che la poesia , egli può dirsi merita- 
mente principale restitutore è maestro- E in 
yero le opere di lui , mentre furono di sin- 
golare efficacia sugl’ ingegni già contrastanti 
alla letteraria riforma , confortarono d' ogni 
Jjello ed imitabile esempio gli studiosi. Il Gior- 
dani mostrò che dalla purissima dizione de’ 
trecentisti si vuole con discernimento coglie- 
re il più bel fiore di nostra liugua : ma in- 
segnò paiimepte come sia da schivare il cor 
stume di coloro che al dettato di un solo 
scrittore s’ingegnano con tutto sforzo dicono 
formarsi ; i quali falsano , per cosi dire , la 
natura loro , e incorrono di necessità nell’af- 
fettazione , morte comune dello opere degl’ i- 
mitatori- Egli ponendo assiduissimo studio uè’ 
classici , e le diyerse maniere insieme tempe- 
rando , e da tutte facendosi eletta e rara do- 
vizia , formò a se medesimo uno stile , il 
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quale , mentre seconda convenevolmente le 
variate materie , da lui solo tiene indole e 
qualità- E desso è di tale eccellenza , che noi 
udimmo alcuna volta da persone intendenlis- 
sime , indarno cercarsi il più degno stile ora* 
torio nella italiana letteratura. Sentiamo non 
essere giudici da tanto : ma portiamo opinio- 
ne che ove pure in alcuna delle qualità cor* 
slituenti Toitimo stile il Giordani paresse non 
agguagliare taluno degli antichi prosatori , in 
altre ( siccome la decorosa sobrietà, la spiri*, 
tosa evidenza , il nobile e franco andamento ) 
egli sia gito innanzi alti più parte di quelli, 
e rimasto secondo a nessuno. Np qui suoi pre- 
gi si restringono : essendo che ogni facoltà *a 
buon didime richiesta , e quella segnatamene 
te del concitare gli affètti, o con sentimento 
di pietosa melanconia intenerire gli animi , 
egli per mirabil guisa possiede. Ma questo 
più che altra cosa è degno di laude e d’imi- 
tazione, che i suoi ragionamenti, da molta 
scienza stabiliti , riguardano pure a morale 
giovamento, spirando carità di patria, amore 
dell onesto e del vero , giustissimo sdegno di 
ciò che le umane menti invilisce e travaglia. 
Kè crediamo gli fosse mai data dalle occa* 
sioni materia comechè tenuissima , donde non 
traesse opportunità di belle considerazioni e 
«li notevoli ammaestramenti. 
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Il perchè non possiamo celare la nostra in- 
dignazione qualvolta ne ricorre alla memoria 
ciò che , non ha guari , fu scritto : lui do- 
versi stare contento all’ unica lode di puro 
ed elegante dettatore. A noi parrebbe ornai 
tempo , che taluni si persuadessero essere pas- 
sata quella stagione , che la mal conseguita 
autorità di pochi a suo talento dava o toglie- 
va fama agli Scrittori : oggidì sapersi fare da 
molti alle cose letterarie assai giusta ragione: 
gli sciocchi e i maligni giudizi fruttare a 1 tri- 
sti sentenziatori derisione e vergogna. Grave 
pena e mentalissima ; imperciocché siffatti giu- 
dizi ci paiono insultare al senno e al decoro 
della nazione. Ella è cosa vituperevole che 
là dove sarebbe proprio ed obbligato uffizio 
il considerare diligentemente e senza tenere 
ira nè parte le opere degl’ ingegni italiani , e 
promuovere la fama de’ piu valenti, e tutti 
con urbani modi ammonire e consigliare , ivi 
troppo spesso si biasimi con acerbe parole il 
migliore e si magnifìchi il mediocre ed il pes- 
simo. La quale perversa costumanza potreb- 
be farsi cagione di moltissimo danno alle let- 
tere , se queste non fossero oggimai pervenu- 
te a tale da potersi avere fiducia che mali, 
gnità d’ uomini o di fortuna non basti a tra- 
viarle da quel cammino , oy’ elle sono felice- 
mente indirizzate. 

'7 
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E a farle in esso procedere daranno opera 

i giovani , ai quali sembra che questa età 
impouga di ciò particolare debito , perocché 
quanto la precedente contrariò a coloro che 
oggidì sono in fama , lauto essa a’ loro co- 
minciameuli amica e favorevole si addimo- 
stra. E a' lieti principii risponderà glorioso 
fine , s' eglino avranno sempre dinanzi alla 
mente il primo e nobilissimo obbietto delle 
umane lettere , la morale utilità. Per la qual 
cosa si conviene loro non solo studiare pro- 
fondamente nella scienza de' costumi , e rian- 
dare con grave meditazione i fatti degli uo- 
mini , ma porre ben mente alle opinioni , ai 
mali , ai bisogni , alle speranze di questo se- 
colo. l Noi abbiamo sortito il vivere a' tempi 
che l’umano intelletto mirabilmente superan- 
do le autiche resistenze si è levato a più alio 
ordine di morali verità , importantissime alla 
civile comunanza. Quindi è mestieri il farsi 
tesoro della vetusta sapienza e della nuova , 
onde mostrare ad ogni condizione d’ uomini 
giustizia , insegnare mansuetudine e modera- 
zione , persuadere che il bene non si conse- 
gue per violenza ma per virtù , e cosi, quanto 
ponno le lettere , più riposati e prosperevoli 
anni apparecchiare. A questo debbono inten- 
dere efficacemente poesia e prosa , ciascuna 
per quelle vie e con quelle arti che di lei 
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sono proprie ; questa e non altra specie di 
letteratura i tempi àddimandano. £ per clic 
dalla bontà dello stile prendono forza e splen- 
dore le immagini e le sentenze , induccsi agli 
animi gentilezza ed allettamento, hanno du- 
revole vita le scritture , in ciò continuo stu- 
dio e particolare sollecitudine si richiede. A 
quali fonti sia d’ uopo lo attignere , è mani- 
festo : e se àvvi chi tenga il contrario, colui 
sent e poco innanzi ne’ classici , non ha cono- 
scenza del buono e del vero , non è nato al- 
le lettere. Le classiche opere privilegiarono 
del bello e leggiadro scrivere , e non poche 
di esse al degno pensare avvalorarono coloro 
che noi dianzi nominammo, e que’ molti che 
loro secondarono, fra 1 quali a cagion d’esem- 
pio nomineremo e Giulio Perticari , e Carlo 
Botta, e Cesare Alici, e Paolo Costa, e 
Angelo Colombo , e Massimiliano Angelelli , 
e G. di Montrone , e Pellegrino Farmi : i 
quali tutti , o meglio coll' uno che coll 1 altro 
pregio , o del pari con araendue , lodatamente 
adopraronsi o tuttavia si adoprano a questa 
fortunata ammendazione de' buoni studi italia- 
ni- In oltre , è bisogno che ciascuno con ge- 
losa cura si preservi da tutto ciò che ad essi 
uocque in passato 5 e massimamente da in- 
considerata vaghezza di novità , e di cose 
straniere. Male provveggono al compimento 
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della magnanima impresa ( o tosto o tardi 
con sicuro danno del nome loro ) que’ che 
affaticami a propagare certe letterarie dottrine 
d’origine non sappiamo se celtica o teutonica 
o caledonia ; e coloro che ne danno imitato 
o volgarizzato quanto producono smodate im- 
maginazioni di là da’ monti e dal mare- Do- 
vrebbe ognuno risovvenirsi che non v’ha bello 
fuori del vero ; nè cosa vera , se non dove 
all’ indole , alle abitudini , alle cognizioni, al 
sentire della gente è conforme. 

Di tanto gli studiosi giovani han debito: 
ma e’ si richiede eziandio che saggi e con- 
venienti ordini di pubblica e di privata istru- 
zione prestino loro quanto è possibile d’aiuto 
a satisfarlo. Non è ora nostro intendimento il 
discorrere cose intorno alle quali abbastanza 
ragionarono uomini sapientissimi , e fra questi 
il Giordani di cui vorremmo lette e conside- 
rate da’ molti le non dubbie sentenze. Dicia- 
* mo solamente essere desiderabile che que’ me- 
todi , onde oggidì in tanta parte d' Europa 
notabilmente si agevola lo insegnamento, sieno 
per tutto , quasi insperata ventura, ricevuti ; 
imperciocché la via del sapere è per se si 
malagevole e lunga che ogni acquisto di tem- 
po vuoisi reputare inestimabile. I quali me- 
todi come sono opportuni e profittevoli agli 
studi * così denno essere alla morale ed alla 



politica accettissimi: avvegnaché per essi non 
pure si agevoli lo insegnamento , ma si dif- 
fonda ; e ragione ed esperienza ne accertino 
che dove meno le volgari menti nella nativa 
grossezza si rimangono , ivi sono più discreti 
giudizii , più temperati animi , più gentili co- 
stumi. E forsechè non piccola parte de’ mali 
pubblici avrebbe tenuta da se lontana a’ no- 
stri tempi l'Italia, se nel popolo fosse stata 
alquanto meno ignoranza, cioè dispostezza ad 
essere ingannato e deluso! Preghiamo dappoi 
che il sommo tesoro della sapienza aprasi li- 
beralmente e senza sospetto a chi di quella 
è desideroso : essendo essa , come divinamente 
disse Marco Tullio , sanità dell’ animo , arte 
di ben vivere , maestra della virtù. Laonde 
fra le altre cose necessarissima è questa, che 
nella elezione de’ precettori non trovino grazia 
se non coloro , cui la provata dottrina , e la 
pubblica estimazione raccomandino. O voi che 
avete in cura la generale educazione , per 
quanto la vostra fama v’ è a cuore , non vi 
lasciate cadere dalla mente , che 1’ ingegno e 
il buon volere de’ giovani è cosa sacra , sic- 
come quella in cui l’eterna Provvidenza chiuse 
le cagioni ed i semi della felicità avvenire ; 
la quale tanta sarà quanto ne’ giovanili intel- 
letti avrete posto d’ ingenuo sapere , e di li- 
bero conoscimento del vero- 
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Noi queste cose abbiamo 1 detto giudicando 
cosà richiedere il naturale obbligo che Twomo 
tiene in verso la pania : essendo che elle ci 
paiono verissime e di grande momento. E 
sebbene sappiamo non avere forza di autorità 
le nostre parole , nulladimeno abbiamo volu- 
to , per quanto era in noi , aggiugnere animo 
a’ giovani, onorare di alcuna lode i merite- 
voli , dare qualche utile avvenimento a chi 
ne abbisogna. 
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